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Introduzione 

 

Il seguente lavoro ha come scopo quello di cercare di valutare le attività nell’orto 

didattico a partire da un’esperienza locale, che non ha lunghe tradizioni. 

Nell’ultimo biennio sono arrivati agli Istituti che ne hanno fatto richiesta fondi 

europei per la creazione di giardini, orti, culture idroponiche e serre. La 

progettualità delle attività è stata lasciata all’espressione dell’Autonomia 

scolastica. Con il presente lavoro si intende capire se le pratiche in queste aule 

verdi sono efficaci, permettono di motivare gli alunni allo sviluppo di conoscenze 

o sviluppano una certa sensibilità verso l’ambiente, gli ecosistemi e l’educazione 

alimentare. Esso al contempo vorrebbe essere un aiuto a chi volesse intraprendere 

tali pratiche nell’istruzione del primo ciclo della scuola dell’obbligo. 

Si è partiti da alcuni studiosi italiani che si occupano di botanica e fisiologia delle 

piante, di ecologia affettiva e di ecopsicologia. In particolare, si è fatto riferimento 

agli scritti del Professor Mancuso, tra i massimi esperti a livello internazionale di 

fisiologia delle piante, che ha istituito e dirige il Laboratorio Internazionale di 

Neurobiologia Vegetale (LINV) dell’Università degli Studi di Firenze, membro 

fondatore dell’International Society for Plant Signaling & Behavior, accademico 

ordinario dell’Accademia dei Georgofili. Inoltre, si sono consultati i testi di 

Barbiero G., docente all’Università degli Studi della Valle D’Aosta dove insegna 

biologia ed ecopsicologia, direttore del Groupe de Recherche en Education à 

l’Environment e à la Nature e del Laboratorio di Ecologia Affettiva (GREEN 

LEAFT), membro del gruppo di Didattica ed Educazione Ambientale della 

Società Italiana di Ecologia (SItE), dirige la rivista internazionale Visions 

Sustainability. Coccia E., associato all’Ecole des Hautes Etudes in Sciences 

Sociales (EHESS) di Parigi.  Borghi B.Q. ordinario presso l’Università degli Studi 

di Bolzano, presidente della Fondazione Montessori Italia. Danon M., psicologa e 

giornalista, fondatrice e direttrice della Scuola di Ecopsicologia a Osnago (Lc); fa 

parte del direttivo della European Ecopsicology Society, insegna nel corso di 

laurea in Scienze e tecniche psicologiche all’Università della Valle D’aosta e fa 

parte del comitato di redazione del International Journal of Ecopsycology. 
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Montessori M. pedagogista scomparsa e altri autori cui si fa riferimento in 

bibliografia. 

Nell’analisi dello sviluppo storico della coscienza naturalistica si è fatto 

riferimento alle teorie di Lovelock James e Margulis Lynn su Gaia1: la terra viene 

considerata un sistema omeostatico universale biocibernetico. Da un punto di 

vista scientifico si spiega come è stato possibile che la vita abbia avuto origine sul 

nostro pianeta a partire dagli elementi chimici che la componevano. Gli scarti di 

un organismo sono il nutrimento di un altro. Gli elementi chimici essenziali alla 

vita vengono metabolizzati dalla biosfera. Inoltre, si è tenuto conto della teoria di 

Wilson E. sulla biofilia2: ovvero l’innata capacità umana di porre attenzione a 

tutte le forme di vita e ai ricordi che esse suscitano. Gli uomini sentono un senso 

di affiliazione nei confronti del nostro pianeta e il concetto di biofilia in qualche 

modo dà ragione di questo sentimento che l’umanità prova nei confronti della 

propria casa comune. 

Inoltre, si è tenuto conto della teoria degli Stadi di Piaget J., delle intelligenze 

multiple di Gadner H., dei principi di base dell’ecopsicologia, partendo dalle 

proposte dell’attivismo pedagogico italiano. 

Si è fatto riferimento agli interventi filosofici di Sen A, Latouche S., Naess A., 

Bauman Z. e Mocellin S..  

Il primo capitolo presenta lo sviluppo storico delle pratiche connesse 

all’agricoltura facendone un breve excursus. Successivamente si analizza il 

concetto di biofilia. Indi si propongono alcune curiosità in ambito vegetale. Si 

ritiene che una delle modalità per suscitare la partecipazione attiva degli studenti 

possa essere la curiosità. Essa viene generata dall’inconsueto e il mondo vegetale 

offre al riguardo numerosi spunti. Poiché nella nostra civiltà ed epoca storica sono 

rilevanti gli studi scientifici, si è ritenuto importante proporre le storie di alcuni 

scienziati, che con la loro passione e tenacia hanno permesso all’umanità di 

scoprire meglio l’universo vegetale. Le loro storie sono significative anche dal 

punto di vista umano, perciò, possono rappresentare dei modelli per gli studenti. 

Alcuni studiosi poi risultano simpatici negli eccessi del loro zelo e questo li 
 

1 Lovelock J. E Margulis L., Atmospheric homeostasis by and fort he biosphere: The Gaia hypotesis, in 

Tellus, 1974, vol.26, pp. 2-10 in Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, pp. 25-44 
2 Kellert R e Wilson E. The Biophilia Hipothesis, Island Press, Washington, 1993, pp. 301-341 in Barbiero 

G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, pp. 137-162 
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avvicina umanamente agli alunni e li fa sorridere. L’umorismo e il divertimento 

sono altre due chiavi di volta per le menti dei giovani e la creazione di ricordi a 

lungo termine. Si è successivamente esaminata la figura di Maria Montessori, dato 

che nelle scuole montessoriane gli orti scolastici perdurano da circa un secolo. Da 

articoli disponibili in rete si sono tratte le informazioni rispetto alla storia degli 

orti didattici dell’Europa, degli Stati Uniti e dell’Australia. Per quanto riguarda 

l’Italia si sono presentate alcune realtà che si sono diffuse a partire dalle pratiche 

proposte da Slow Food e dagli Orti di Pace. Si è poi esaminata l’educazione 

ambientale in quanto diretta conseguenza possibile delle pratiche nell’orto. Quindi 

si sono prese in esame alcune esperienze di collaborazione con enti e associazioni 

del territorio per la realizzazione di orti scolastici. Infine, si è esaminato quanto 

previsto dai PON EDUGREEN, in quanto si tratta della nuova opportunità data 

agli Istituti Scolastici per finanziare attività in aule verdi all’aperto. 

Il secondo capitolo espone l’esperienza relativa all’orto didattico in un Istituto 

Comprensivo del Veneto, l’I.C. Galileo Galilei di Scorzè; a tal fine sono narrate a 

grandi linee alcune delle attività svolte a partire dall’anno scolastico 2014-2015, 

nel quinquennio che è seguito. Alla fine del mese di gennaio 2023 si è proposto un 

questionario agli alunni, coinvolti nelle attività dell’orto dal 2015, che sono 

attualmente studenti di classe III media e di I superiore; ai loro genitori e ai 

docenti che hanno svolto attività nell’orto didattico dei plessi di scuola primaria 

dell’Istituto. Lo scopo era quello di verificare l’impatto dell’esperienza a distanza 

di tempo. Si è ritenuto infatti, che gli alunni potessero essere più consapevoli e 

meno coinvolti emotivamente. Si sono riportati metodologia ed esiti dei tre 

sondaggi. Al termine dell’esame si sono messe in luce le criticità dei questionari 

predisposti nel caso qualcuno volesse ripeterlo in un altro contesto.  

Infine, nelle conclusioni si sono evidenziate le motivazioni che portano a 

confermare la positività delle pratiche nell’orto scolastico e alcuni aspetti critici 

delle stesse. 

In allegato sono state messe due schede di rilevazione dei comportamenti degli 

alunni nel corso delle attività nell’orto. Una è individuale, l’altra per gruppi di 

livello in quanto, come evidenziato anche dal questionario e dalla personale 

esperienza accade di dover andare nell’orto con tutta la classe. 
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A seguire una Unità didattica (Uda) redatta secondo il modello predisposto dalla 

Professoressa Da Re ed attualmente il più utilizzato in ambito nazionale, è relativo 

alle attività effettuate con gli studenti intervistati. 

Da ultimo i questionari redatti con Moduli Google.  

 

La bibliografia in merito alle valenze positive delle pratiche di giardinaggio in 

ambienti sanitari è al momento rilevante, soprattutto in ambito internazionale, così 

come quella relativa alle pratiche nelle carceri, o in strutture riabilitative di varia 

natura. 

Più limitata è quella relativa alle attività scolastiche, in particolare in ambito 

nazionale. 
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Capitolo 1   

Motivazioni per gli orti didattici 

Nel seguente capitolo si spiegano le ragioni teoriche per cui è rilevante proporre 

agli alunni, prima dell’adolescenza, delle attività che li avvicinino all’ambiente 

nel senso più ampio del termine. 

A tal fine nel primo paragrafo si delinea l’importanza della Natura nella storia 

dell’umanità fino ai nostri giorni illustrando brevemente lo sviluppo evolutivo 

della specie Homo e la nascita delle abilità di coltivazione dal Neolitico. Nel 

secondo si spiega il concetto di biofilia e le conseguenze che produce 

nell’individuo contemporaneo la frattura con il mondo naturale. Nel terzo 

paragrafo si riportano alcuni esempi di piante strane che si possono utilizzare in 

classe per suscitare la curiosità degli studenti. In quello successivo invece si 

narrano le vicende personali di scienziati e studiosi appassionati giardinieri o 

botanici per hobby. Questo paragrafo è finalizzato a proporre agli alunni degli 

esempi da seguire, soprattutto oggi in una società in cui i modelli sono proposti 

soprattutto dal mondo digitale e nel quale la comunicazione e la trasmissione della 

storia familiare hanno perso di rilevanza. Nel quinto paragrafo si esaminano le 

pratiche di coltivazione a scuola proposte da Maria Montessori. Nel sesto 

paragrafo si delinea un quadro generale dello sviluppo delle pratiche collegate agli 

orti scolastici in ambito europeo, nordamericano, australiano e italiano. Si prende 

quindi in esame l’educazione ambientale in Italia. Nell’ottavo paragrafo si 

riportano degli esempi di collaborazione tra associazioni, enti e scuole per la 

realizzazione e cura di orti o giardini didattici. Da ultimo nel nono paragrafo si 

esamina il PON EDUGREEN, strumento attuale per il finanziamento di orti 

scolastici. 
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1.1 La Natura nella storia umana 

Nei 4,54 miliardi della storia del nostro pianeta 3, la nostra specie è comparsa solo 

verso la fine; tuttavia, siamo stati in grado di modificarlo in modo significativo. 

Nei circa due milioni di anni che ci hanno preceduti 4 i nostri antenati hanno 

vissuto a stretto contatto con la natura, che ha lasciato profonde tracce nei nostri 

comportamenti innati e nelle nostre paure e preferenze. La Natura ci ha temprati 

come specie a fianco di altri viventi nei vari ambienti del nostro pianeta; nelle 

condizioni più estreme le varie popolazioni hanno saputo domare l’habitat e 

trovare soluzioni efficaci ed efficienti per sopravvivere. Gran parte del nostro 

genoma, circa il 98,5%5, è in comune con i primati e abbiamo tracce di altre forme 

di vita sia animali, sia vegetali. Anche lo sviluppo del feto umano nel ventre 

materno avviene nell’acqua e nei vari stadi di sviluppo assume forme che 

ripercorrono quelle di altri esseri viventi. 

Un importante impulso allo sviluppo dell’umanità e al fiorire delle successive 

civiltà è stato dato dall’invenzione della coltivazione, che ha finalmente permesso 

la produzione di ciò che era necessario alla sopravvivenza umana. 

Soprattutto negli ultimi secoli, la nostra specie ha iniziato un profondo distacco 

dagli ambienti naturali e ormai gran parte dell’umanità vive in ambienti 

antropizzati e cittadini. Siamo giunti al punto che se ci trovassimo dispersi in un 

ambiente naturale e del tutto isolato, faticheremo a destreggiarci per sopravvivere. 

Siamo diventati co-costruttori del nostro pianeta e, in taluni casi, distruttori di 

esso, stravolgendo interi ecosistemi prima ancora di conoscerli. Il nostro 

atteggiamento è stato per molto tempo quello di dominatori del territorio e della 

Natura. Solo recentemente, nella storia dell’umanità, si sta diffondendo una 

maggiore consapevolezza delle responsabilità che abbiamo nei confronti della 

Terra e dei suoi abitanti. I movimenti ecologisti hanno attraversato i paesi 

sviluppati a partire dagli anni ’60 con un recente revival ad opera dei giovani 

trascinati da Greta Thunberg. 

 
3 Dalrymple G. Brent, The Age oft he Earth, published by the Stanford University Press, Stanford, California, 

1991, p. 492. 
4 Biondi G., Martini F., Rickards O., Rotilio G., Un ominino di specchiata abilità Homo habilis, in carne e 

ossa, Editori Laterza, 2006, pp.36-39. 
5 Danon M., Clorofillati, Milano, Feltrinelli, 2019, p.13. 
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Nascono ufficialmente con la denuncia nel libro Primavera Silenziosa (1962) 

della biologa Rachel Carson che in esso denuncia le terrificanti conseguenze 

ambientali derivate dall’uso del DDT. Nel 1970 viene organizzata per la prima 

volta negli Stati Uniti la Giornata della Terra. L’anno successivo viene fondato 

Greenpeace e nel 1972 si tiene la prima Conferenza delle Nazioni Unite 

sull’ambiente a Stoccolma6. 

Oggi il 94%7 della popolazione terrestre vive in ambienti antropizzati, mentre 

l’esigua minoranza dei popoli indigeni lotta per preservare la biodiversità degli 

ambienti naturali, nei quali cerca di continuare a vivere nonostante le pressioni di 

multinazionali e governi che mirano allo sfruttamento delle risorse. 

Ciò nonostante, rimangono tracce dell’inconscio ecologico in noi e il sociologo 

Edgard Morin8 chiama identità terrestre l’insieme delle sensazioni che ci fanno 

prediligere determinati ambienti e paesaggi e che ci spingono a prenderci cura 

della Natura non per motivi filosofici e concettuali, ma perché essa ci fa stare bene 

anche dal punto di vista fisico. Andare in ambienti naturali ci costringe a compiere 

un percorso di avvicinamento, anche a piedi, che ci richiede sforzo e fatica, ma ci 

permette di mantenerci tonici, agili, in salute.  

Nel libro L’ultimo bambino dei boschi, Richard Louv9 evidenzia che oggi i 

ragazzi hanno dieci volte meno libertà di movimento rispetto a due generazioni fa, 

pur essendo sempre attivi tra le varie opportunità offerte da palestre e piscine. Essi 

hanno meno opportunità di scoprire il mondo da soli e di risolvere problemi 

allenando i sensi, sviluppando abilità di orientamento, sociali e relazionali, 

prendendo dimestichezza con relazioni amicali e imparando a gestire le proprie 

emozioni senza intermediari. 

L’esercito americano ha constatato che i soldati maggiormente abili in campo 

informatico mancano di abilità pratiche e sanno ponderare peggio le situazioni 

reali, rivelando incompetenze sul piano relazionale10.   

 
6 Danon M., Ecopsicologia, Milano, Urra, Apogeo Srl, Feltrinelli, 2006, pp. 76-77. 
7 DanonM., Clorofillati, Milano,Feltrinelli, 2019, p.18 scrive il 6% della popolazione mondiale è indigeno, 

370 milioni di persone, distribuite in 70 nazioni, metà delle quali vive in contesto tribale. 
8 Danon M., Clorofillati, Milano, Feltrinelli, 2019, pp. 10-11. 
9 Richard Louv, The Nature Principle, Algonquin Books of Chapel Hill, Noeth Carolina (Usa), 2011, p.17. in 

M. Danon, Clorofillati, Milano, Feltrinelli, 2019, p. 19. 
10 Danon M., Clorofillati, Milano, Feltrinelli, 2019, p. 19. 
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Il poeta Andrea Zanzotto aveva definito paesaggire l’immergersi nel paesaggio 

rinnovando con esso una profonda comunione e compartecipazione, alla ricerca di 

un maggiore benessere tra orizzonti nuovi nella caotica frenesia del mondo 

moderno11. 

Scorci di natura rimangono anche negli ambienti metropolitani tra gli squarci di 

giardini e il verde di rari balconi: bisogna avere gli occhi per potervisi immergere 

quotidianamente. Essi sono fondamentali per contrastare il malessere indotto a 

vari livelli dalla caotica e stressante vita quotidiana che genera patologie fisiche e 

mentali. 

 

1.2 Biofilia 

Nel nostro DNA sono presenti le tracce di tutta la storia del nostro pianeta e 

dell’evoluzione delle varie specie che si sono sviluppate in esso. Noi siamo parte 

della Terra e ci sentiamo in comunione nel profondo del nostro animo con la 

natura dalla quale abbiamo avuto origine. Alle quattro sfere che compongono la 

Terra: biosfera, atmosfera, litosfera e idrosfera, è stata aggiunta la quinta, cioè la 

noosfera, ovvero la sfera del pensiero che ci permette di contemplare e riflettere 

anche sul nostro pianeta. 

Il legame con Gaia, la Terra, è stato chiamato biofilia, dal greco che significa 

amore per la vita. Questo termine è stato utilizzato per primo dallo psicologo 

Erich Fromm12 nel 1964, per indicare la nostra pulsione per la vita. Nel 1984 il 

biologo E.O. Wilson13 lo ha utilizzato per indicare il nostro legame con la 

biosfera. Bisogna tener presenti due aspetti della biofilia ovvero: comprendere la 

storia filogenetica della nostra specie nello sviluppo del nostro pianeta e dall’altra 

la dimensione ontogenetica relativa al nostro rapporto psicologico individuale con 

la Natura.  

Nel nostro genoma è fissata la biofilia poiché essa ci ha permesso il successo 

come specie. Passeggiare, raccogliere frutti o semi…. ci dà piacere così come lo 

dava ai nostri antenati e ciò ha permesso ai nostri avi la sopravvivenza in quanto 

nella natura essi hanno trovato sostentamento ben prima di imparare ad 

 
11 www.massimogaliazzo.com/post/paesaggire (ultima consultazione gennaio 2023). 
12 Danon M., Clorofillati, Feltrinelli, Milano, 2019, p. 20. 
13 Wilson E.O., Biophilia, Cambridge, Harvard University Press, 1984, p.7 
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autoprodurlo. Quando siamo immersi nella natura attuiamo gli stessi 

atteggiamenti inconsapevoli di raccolta di frutti, semi o fiori e manifestiamo 

biofobia per alcune specie di animali come i serpenti o gli insetti. 

Nei nostri geni di sapiens è racchiusa la predisposizione a imparare a sopravvivere 

che è frutto di 200 00014 anni di storia. 

Le popolazioni del genere Homo appartenevano a quattro gruppi etnici: i Koi, da 

cui discendono gli attuali ottentotti; i San, che hanno dato origine ai boscimani; un 

gruppo da cui discendono i pigmei; un’altra popolazione da cui discendono tutti 

gli altri gruppi etnici umani e che si sarebbe stabilita lungo le coste del Mar 

Rosso. Esse convissero per circa 120 000 anni, adottando lo stile di vita di 

cacciatori-raccoglitori15. 

Con la glaciazione di Wurm, iniziata110 000 anni fa, gran parte del pianeta fu 

ricoperto di ghiacci; le varie popolazioni umane si concentrarono nell’Africa 

meridionale e il loro numero si ridusse notevolmente. A peggiorare la situazione 

intervenne la catastrofica eruzione di Toba, un super vulcano dell’isola di Sumatra 

che 75 000 anni fa lanciò nell’atmosfera una ingentissima massa di polveri, detriti 

e gas che contribuì a raffreddare ulteriormente il clima e oscurò per molti anni il 

cielo. L’areale occupato da savane e praterie era ridotto e per lo più occupato dai 

Koi e dai San; i pigmei si rifugiarono nella foresta equatoriale e il quarto gruppo 

lungo le coste del Mar Rosso rischiò l’estinzione16.  

Le analisi genetiche delle varie popolazioni dimostrano che ad eccezione degli 

ottentotti e dei boscimani, tutte le altre popolazioni derivano da un gruppo molto 

ristretto di individui e ciò spiega la scarsa differenza genetica nella nostra specie.  

Quest’ultimo gruppo di Sapiens, abituato tra i 320 000 e i 170 000 anni fa a far 

fronte alle catastrofi generate dai vulcani nella Rift Valley si spostò verso la costa 

cambiando il proprio stile di vita. Da essi in 70 000 anni ebbero origine le varie 

etnie umane. Per primi si staccarono e giunsero prima in Asia e poi in Australia 

gli Australoidi. I Cro-Magnon attraversarono il Medio Oriente e colonizzarono 

l’Europa dove convissero per migliaia di anni con i Neanderthal. Circa 12 000 

anni fa un altro gruppo si spostò dando origine alla stirpe paleo mongolica che si 

 
 14Cavalli Sforza L., Geni, popoli e lingue, Milano, Adelphi, 1994, p. 157. 
15 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 138. 
16 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 138. 
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diffuse in tutta l’Asia e raggiunse l’America. Nel Neolitico, 7 000 anni fa, l’ultima 

ondata migratoria partì dal Medio Oriente e raggiunse l’Europa e l’India 

ibridandosi con i Cro-Magnon e dando origine al gruppo indoeuropeo17. 

La biofilia è la ricerca di un habitat adatto alla vita. 

Per 125 000 anni, secondo il biologo Gordon Orians, gli ominidi preferirono le 

savane perché esse permettevano una vista panoramica chiara e ampia, 

abbondanza di piante e animali, la presenza di rilievi che favorivano la 

sorveglianza, caverne e strapiombi per i ricoveri notturni, presenza di acqua dolce 

che offre sostentamento e protezione dai predatori. Le stesse preferenze erano 

comuni anche ai Neanderthal, vissuti 800 000 anni prima dei Sapiens. L’ipotesi 

della preferenza per i caratteri su espressi della savana potrebbe essere estesa 

anche agli Erectus18. 

Questo schema ambientale preferito è evidente anche oggi e il valore degli 

immobili posti su un’altura, con ampia vista panoramica e presenza d’acqua dolce 

è superiore a quello di altri contesti, ciò a conferma di quanto si è fissato nel 

nostro patrimonio genetico. 

Per 190 000 anni i Sapiens hanno vissuto come cacciatori-raccoglitori nomadi ed 

il 70-80% dell’alimentazione era costituito da vegetali, radici, frutti, erbe, semi19. 

Soprattutto le donne erano dedite alla raccolta con i bambini e gli anziani. La 

caccia invece era affidata ai maschi, ma non sembra avere avuto una necessità 

strettamente alimentare. È possibile che essa abbia avuto origine per motivi 

sessuali, per la scelta del partner migliore: fisicamente prestante, capace di 

prendersi cura della prole e di condividere con gli altri il frutto delle fatiche della 

caccia, spesso intrapresa in gruppo dai giovani maschi. A ciò sarebbe 

riconducibile anche l’occultazione dell’estro femminile. 

Nel Neolitico, circa 10 000 anni fa, l’inizio delle pratiche agricole ha 

rappresentato una rivoluzione. Forse per primi i Natufiani, nel Medio Oriente, 

avevano iniziato a seminare e raccogliere20. La scelta dell’habitat iniziava a 

dipendere dalla qualità del terreno, dalla presenza di acqua dolce; la caccia 

perdeva d’importanza. Inizia a diffondersi anche l’addomesticamento degli 

 
17 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 140-141. 
18 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 142. 
19 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, pp. 142-143. 
20 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, pp. 146-147. 
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animali. Sembra che l’efficacia della pet therapy sia legata all’empatia 

asimmetrica che l’uomo può avere con essi, poiché egli può pensare come un 

cane, ma non viceversa; inoltre, gli animali sono tra i primi oggetti del pensiero 

classificatorio. L’organizzazione diventa di tipo matriarcale e la Dea Madre è il 

riferimento divino delle popolazioni stanziali neolitiche; le donne robuste 

diventano il simbolo dell’abbondanza e sostituiscono il modello femminile snello 

e agile precedente. Inizia a separarsi il mondo naturale da quello domestico e 

antropizzato e forse in questo periodo nascono i miti dell’Età dell’Oro21. 

Oggi, osserva l’antro zoologa Elizabeth A. Lawrence, la frattura con il mondo 

naturale è stata solo in parte compensata dagli animali domestici da compagnia. 

Facciamo parte della natura, ma ci siamo distinti da essa e recuperarne il contatto 

sensoriale potrebbe aiutarci a utilizzare il suo potere rigenerativo e a ritrovare 

l’equilibrio interiore22.  

Il modo in cui impariamo a rapportarci con la natura dipende dalla nostra storia 

personale. La selezione naturale ha fissato delle regole iscritte nel nostro 

patrimonio genetico che regolano i nostri comportamenti e la biofilia appartiene a 

questo genere di apprendimenti che ci garantiscono la sopravvivenza e la 

riproduzione. La biofilia è un comportamento innato non istintivo. Ciò è molto 

vantaggioso poiché non essendo stereotipato a causa dell’istintività, viene messo 

in atto in modo da trarre vantaggio dall’esperienza. Siamo predisposti a imparare 

migliorando così la nostra intelligenza. Nel suo volume Barbiero G. (2017, p.150), 

spiega che mentre la biologia attiene agli aspetti filogenetici dell’evoluzione 

umana, la psicologia ambientale si occupa dell’ontogenesi, della biofilia e dello 

sviluppo dell’intelligenza naturalistica. L’ambiente nel quale si è sviluppata la 

nostra specie ci ha permesso di assimilare schemi di comportamento che sono il 

centro degli studi della psicologia ambientale23. Essi possono essere istintivi o 

appresi mediante l’esperienza, attraverso le sensazioni elaborate dal nostro 

sistema nervoso. Per la psicologia ambientale non vi è un confine tra la percezione 

e la conoscenza, in quanto la prima è una forma di conoscenza immediata. La 

 
21 Lawrence E.A. The Sacred Bee, The Filthy Pig, and the Bat Out of Hel: Animal Symloism as Cognitive 

Biophilia, in Stephen Kellert, Wilson E.O., The Biophilia Hypothesis, Island Press, Washington, 1993 in 

Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 147.  
22 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 148. 
23 Barbiero G., Berto R., Introduzione alla biofilia, Roma, Carrocci, 2016, pp. 59-108. 
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conoscenza permette di elaborare schemi cognitivi sempre più complessi grazie 

all’esperienza. Questi diventano schemi anticipatori per affrontare situazioni note. 

Gli schemi ambientali sono formati da una componente cognitiva che tiene conto 

delle caratteristiche dell’ambiente, da una comportamentale che considera anche 

gli aspetti socioculturali, e da una affettiva che veicola le emozioni. Essi ci 

permettono di dare delle preferenze ai vari ambienti sulla scorta non solo della 

nostra evoluzione, ma anche della nostra esperienza e del contesto nel quale siamo 

vissuti. Infatti, chi abita quasi esclusivamente in un ambiente cittadino fatica ad 

apprezzarne uno naturale, anzi spesso è intimorito da esso. La familiarità è uno dei 

criteri per definire la bellezza. Inoltre, la maggior parte delle preferenze 

ambientali si forma entro l’adolescenza. Negli anni Ottanta dello scorso secolo lo 

psicologo John Balling e il biologo John Falk hanno scoperto che gli uomini 

preferiscono la savana tra i cinque biomi fondamentali. Allo stesso modo i 

bambini piccoli effettuano la stessa scelta, ciò a manifestare un ricordo biofilico 

dell’umanità. I bimbi sono catturati anche da ciò che si muove, che è vivo e 

sembra instabile, come la natura che sembra attirarci24.  

Molti giochi interattivi sfruttano proprio queste naturali predisposizioni per 

l’instabilità e l’imprevedibilità al fine di catturare l’interesse degli utilizzatori. 

Essi sfidano la coordinazione oculo-manuale ricorrendo ad uno degli schemi 

motori che gli uomini usano fin da quando abitavano le savane africane agli albori 

della nostra specie25. Oggi per molti ragazzi è quasi impossibile il contatto diretto 

con la natura: esso avviene simbolicamente attraverso le immagini. Il contatto 

simbolico però non influenza lo sviluppo intellettivo e non favorisce la 

costruzione di un legame affettivo con l’ambiente.  

Per questo allora è importante che ai bambini venga data l’opportunità di vivere 

nella natura o di avvicinarsi ad essa. Ciò è reso possibile anche dalle pratiche di 

coltivazione di orto didattico. 

Secondo i principi di psicologia ambientale i bambini, a seconda del proprio 

stadio di sviluppo, preferiscono ambienti diversi ed è importante che gli educatori 

ne tengano conto per non anticipare alcune esperienze, ingenerando possibili 

paure. Nello stadio sensomotorio tra la nascita e i due anni i bimbi preferiscono 

 
24 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, pp. 150-152. 
25 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 153. 
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gli spazi chiusi. In quello preoperatorio tra i due e i sette anni la casa è l’ambiente 

che amano maggiormente. Nello stadio operatorio concreto, tra i sette e i dodici 

anni, l’egocentrismo comincia a diminuire ed essi avvertono un maggiore senso di 

curiosità e interesse per il mondo esterno. Nella relazione con la natura sviluppano 

il senso estetico, il valore simbolico e quello umano. Dai dodici anni, nello stadio 

operatorio formale, il ragazzo inizia ad avere un rapporto più maturo con la natura 

che gli permette di sviluppare interessi scientifici, naturalistici, morali26.  

La biofilia è una caratteristica potenziale individuale che, attraverso il processo 

educativo, va potenziata per culminare nell’intelligenza naturalistica, che è la 

competenza di usare al meglio la propria capacità biofiliaca. Se essa va educata, è 

quindi necessario predisporre una programmazione delle attività, che possa far 

comprendere nell’arco degli studi i cicli biogeochimici dell’ecologia formale27. Al 

contempo è anche necessario che sia sviluppata un’ecologia affettiva verso la 

natura, ovvero un sentimento di amore e cura per il nostro pianeta e tutti i suoi 

abitanti. Perciò è necessario nutrire un legame con l’ambiente naturale vicino: 

imparando a prendersi cura di un angolo del giardino, di una pianta, non solo del 

proprio animale domestico. Bisogna educare i bambini, che sono maggiormente 

recettivi ed educabili alla cura di ogni forma di vita, affinando la propria capacità 

di comprensione del mondo naturale. Una comprensione che non è banalmente 

semplice trasmissione del sapere - a ciò basterebbero gli studi scientifici - ma è 

compartecipazione guidata ed emotivamente significativa; è comprensione e 

interpretazione dei segnali che la natura ci dà. Per realizzare ciò è importante che 

il processo sia guidato e mediato per essere recepito dai bambini, soprattutto se 

piccoli, in quanto è necessario comprendere l’ecologia formale, che è una scienza 

sempre più complessa e interrelata ad altri saperi. Al riguardo il pedagogista 

italiano Andrea Bobbio afferma che il bambino non può da solo apprendere le 

competenze; necessita di una guida e di un tirocinio28. Queste pratiche vanno 

progettate e non lasciate allo spontaneismo al fine di liberare il bambino da 

stereotipi e distorsioni cognitive. A partire dall’innata biofilia va costruita 

pedagogicamente l’educazione naturalistica. Nel laboratorio di Ecologia Affettiva 

 
26 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 154. 
27 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 178. 
28 Bobbio A., Pedagogia dell’infanzia. Processi culturali e orizzonti formativi, Brescia, La Scuola, 2013, p. 

167 in Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2017, p. 179. 
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dell’Università della Valle d’Aosta, Barbiero G. e la sua equipe hanno predisposto 

e poi condotto uno studio in un nido sui bambini dell’età da 8 a 24 mesi e hanno 

provato a introdurre vari elementi: piccoli animali domestici, giochi 

telecomandati, piante. Hanno verificato che la reazione spontanea al contatto con 

gli animali è molto superiore rispetto a quella con i giochi, che pure si muovono 

perché telecomandati, e con le piante. Essi ritengono che dalla biofilia si debba 

partire per educare mediante un programma di ecologia affettiva, rispettoso del 

processo di crescita ed emotivo del bambino, per costruire l’intelligenza 

naturalistica29. Nella scuola primaria è importante coltivare il legame emotivo con 

la natura, introducendo elementi di geofisiologia per capire i cicli biogeochimici 

della Terra, utilizzando i propri sensi. È importante estendere il concetto di 

vivente anche a piante e funghi, a ciò che è visibile con il microscopio 

incuriosendo gli alunni. Per fare ciò si possono utilizzare anche storie che 

catturano l’interesse dei bambini. Il Laboratorio di Ecologia Affettiva ne ha 

predisposte alcune adatte all’età dell’infanzia e della scuola primaria. Inoltre, 

vanno superate le biofobie affrontando gli incontri con animali repellenti in modo 

più consapevole ed educando al rispetto del loro ruolo nell’ambiente. Nelle scuole 

superiori è opportuno stimolare l’interesse per il funzionamento degli esseri 

viventi e l’ecosistema, introducendone lo studio a partire dal legame affettivo che 

i ragazzi instaurano con la natura opportunamente programmato30.  Come ritiene 

Gardner H., si deve cercare di pensare al bambino come a un artista in erba che sta 

cercando di produrre e acquisire conoscenze costruendo metafore, giocando con i 

simboli, la natura, la musica, l’arte, la poesia e la letteratura, scoprendo anche 

l’abilità di raccontare31. 

 

1.3 Come accendere la curiosità negli studenti 

L’86% dei viventi della Terra sono costituti da piante, mentre il 12,4% sono 

microrganismi, l’1,3% sono funghi, gli animali sono il 0,3% e la nostra specie, 

che si ritiene onnipotente, costituisce una percentuale infinitesimale all’interno di 

 
29 Barbiero G., Ecologia affettiva, Milano, Mondadori, 2018, pp. 179-180. 
30 Bobbio A., Pedagogia dell’infanzia. Processi culturali e orizzonti formativi, Brescia, La Scuola, 2013, p. 

167. 
31 Gardner H., La nuova scienza della mente. Storia della rivoluzione cognitiva, Milano,Feltrinelli, 1989 p. 

109. 
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essi32. Tali dati dovrebbero farci riflettere sulla necessità di prestare più attenzione 

e maggiori studi proprio a quel mondo vegetale che tanto trascuriamo poiché 

molto diverso da noi, ma che è alla base dell’esistenza della vita sul pianeta.  

Stefano Mancuso dedica L’incredibile viaggio delle piante (2018) proprio allo 

studio delle motivazioni che dovrebbero spingerci a considerare in modo diverso 

questi esseri viventi. 

Di essi sappiamo molto poco: solo negli ultimi anni si stanno scoprendo abilità e 

capacità mai considerate in precedenza. Sono in grado di percepire l’ambiente in 

cui vivono, comunicano tra di loro fino alla distanza di 200 chilometri, sono 

organismi sociali, si spostano con estrema lentezza, conquistano terre lontane, 

impervie, modificando il proprio DNA per adattarsi a nuovi ambienti, vivono in 

condizioni inospitali e si autorigenerano33. 

Le piante riescono a colonizzare gli ambienti e a renderli abitabili a tutti gli altri 

esseri viventi. Si diffondono in ogni genere di spazio: acqueo e terrestre, dalle 

zone ghiacciate ai deserti. Resistono persino a bombe atomiche e a radiazioni 

nucleari e qualsiasi spazio urbano abbandonato viene colonizzato dalle piante. 

Prova delle loro abilità di conquista sono le isole vulcaniche neocreate. Ci sono 

degli studi specifici al riguardo: è il caso dell’isola di Surtsey, sorta in mezzo 

all’Atlantico nel 1963, a sud dell’Islanda, dove le prime piante crescevano già 

nella primavera successiva in condizioni di assenza di acqua dolce. I semi erano 

stati portati dal mare. Con l’andare del tempo arrivarono semi portati attraverso le 

uova dei pesci, il vento, il guano degli uccelli. Dopo trent’anni sull’isola cresceva 

il primo albero e in circa mezzo secolo una settantina di specie di piante si erano 

insediate; esse aumentano con un ritmo di circa tre all’anno34.  

Darwin per primo iniziò una serie di esperimenti per verificare la sopravvivenza 

dei semi in acqua di mare al fine di comprendere come le piante avessero potuto 

colonizzare il pianeta. Egli scoprì che, dopo lunghi periodi in acqua salata i semi 

perdevano drasticamente di germinabilità e rimase sconfortato quando gli venne 

 
32 Mancuso S. intervistato nel programma televisivo “Quante storie” trasmesso su Rai 3 il giorno 04/01/2023; 

“Dei 26 gigatoni di biomassa carboniosa sulla Terra, gli animali costituiscono 2 gigatoni, gli insetti ne 

occupano circa la metà e i pesci gli altri 0,7 gigatoni… Le piante (450 gigatoni), rappresentano l’80% della 

biomassa della Terra, mentre gli uomini con i loro 0,06 gigatoni contano per lo 0,01%”, in S. Mancuso, La 

nazione delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2019, p. 26. 
33 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Laterza, Bari, 2018, pp. 8-9. 
34 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Laterza, Bari, 2018, pp. 17-20. 
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spiegato che gran parte di essi non galleggia in acqua, ma va a fondo. Oggi si sa 

che solo una bassissima percentuale di piante ha semi che galleggiano o 

addirittura nuotano e sfruttano le acque per diffondersi. Il cocco si è diffuso in 

questo modo in tutto il Sud Est Asiatico e ha raggiunto gli altri continenti 

attraverso l’opera dell’uomo. Molti semi invece, preferiscono affidarsi al vento o 

ad animali, che talvolta si sono specializzati, ma tale relazione reciproca esclusiva 

può diventare letale sia per le piante, sia per gli animali. Qualora uno dei due si 

estingua, accadrà che pure l’altro scompaia nel giro di breve tempo ammenoché 

non intervenga l’uomo; come nel caso dell’avocado o di altre piante che ormai si 

riproducono solo attraverso il nostro intervento. Fino al 1912, con la teoria della 

deriva dei continenti di Wegener, si credeva alla teoria creazionista e solo le molte 

prove successivamente raccolte ne hanno permesso l’affermazione unanime in 

ambito scientifico. 

Solitamente le piante usano come vettori per la propria diffusione acqua, vento, 

animali35. I primi due elementi sono piuttosto costanti e a fronte di un gran 

numero di semi, per la cui singola produzione la pianta non investe molta energia; 

vi è di solito una bassa germinazione percentuale legata alla loro dispersione, che 

perciò risulta poco efficiente. La produzione di frutti appetibili dagli animali è una 

conquista successiva nell’evoluzione delle piante, che però richiede un grosso 

sforzo energetico a fronte del quale deve essere garantito un più significativo 

successo, poiché niente si fa per niente in natura. Se più efficiente, tale 

escamotage non è detto che sia più efficace e sicuro. Tra le due modalità succitate 

esistono anche varianti e ci sono piante che sfruttano più sistemi di 

propagazione36. Ci sono poi piante stravaganti che si auto propagano, lanciando i 

propri semi mediante esplosioni; di esse la regina è la Hura crepitans, che lancia i 

propri semi fino alla distanza di quaranta metri con una violenta esplosione tale da 

doversi riparare con schermature. Le arachidi invece accompagnano i propri semi 

nella terra in fase di maturazione proprio là dove germineranno 

successivamente37. Ci sono piante che si servono di animali i quali 

 
35 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 124. 
36 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 126. 
37 Swaine M. D., Beer T., Explosive Seed Dispersal in Hura Crepitans L. (Euphorbiaceae) in New 

Phytologist”, 78, 1977, pp 695-708 in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 

2018, p. 127. 
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occasionalmente transitano e spesso producono semi contenuti in baccelli spinosi 

che si aggrappano alle pellicce dei visitatori. Molte sfruttano come vettori gli 

uccelli che attraverso il guano inseminano il terreno, aggregando al seme anche il 

concime utile alla crescita della nuova pianta. 

Vi sono poi anacronismi evolutivi, ovvero adattamenti animali e vegetali che non 

esistono più. Di essi vi sono numerosi esempi, fra cui l’agrifoglio che ha messo le 

spine per evitare di essere mangiato da animali ormai scomparsi e non ha più 

modificato il proprio sistema di difesa38.  Questo concetto è stato introdotto nel 

1982 in biologia evolutiva la cui teoria più ampia è stata elaborata dal botanico 

Daniel Janzen e dal geologo Paul S. Martin e pubblicata da “Science” in un 

articolo intitolato Neotropical Anacronisms: The Fruit the Gomphotheres Ate. 

Fino a 13 000 anni fa in America esistevano animali di grandi dimensioni, dei veri 

mastodonti, cammelli giganti, tapiri di due metri, bradipi giganti. Sono scomparsi 

in brevissimo tempo a causa della caccia praticata dagli uomini su queste specie 

erbivore, che costituivano una mega fauna estinta. Molte specie vegetali si 

estinsero in concomitanza o quasi della sparizione dei vettori animali, altre sono 

sopravvissute: è il caso della papaya o dell’avocado39. È stato l’uomo che si è 

sostituito come vettore per la loro riproduzione. Ma associarsi alla nostra specie è 

un po’ come sottoscrivere un patto col diavolo. Infatti, si sta producendo e 

commercializzando un avocado privo del caratteristico sferico seme, senza il 

quale in futuro la pianta non potrà autonomamente rigenerarsi come fa oggi. Tale 

sorte malvagia è già toccata ad altre specie quali la banana, l’uva, il pomodoro, gli 

agrumi senza semi fabbricati per accontentare i consumatori esigenti. 

Le piante così diventano mezzi di produzione in mano all’industria alimentare che 

decide come e dove produrre alimenti. Queste piante si propagano solo a livello 

vegetativo: sono cloni della pianta madre. Ciò causa problemi relativi alla 

diversità genetica che si ripercuotono soprattutto sulle abilità di difesa. Un 

parassita che colpisca una pianta è in grado di colpirne tutta la popolazione senza 

scampo. Questo è ciò che è accaduto alle piante di banana adoperate per la 

 
38 Teoria degli anacronismi evolutivi concetto formulato da Jazen D. Martin P.S., Neotropical Anachronisms: 

The Fruit the Gomphotheres Ate, in “Science”, 1982 in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, 

Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 130. 
39 Martin P.S., Klein R., Quaternary Extition: A Preistoric Revolution, University of Arizona Press, Tucson, 

1984 in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 131-136. 
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produzione industriale e che costituiscono il 99% del totale: sono state colpite in 

questi anni da una malattia fungina40. 

Le piante invasive di oggi saranno le native di domani e il loro successo sarà 

decretato da alcune caratteristiche:  

• grande capacità di dispersione dei semi;  

• crescita rapida;  

• abilità di alterare la propria forma in relazione all’ambiente;  

• tolleranza agli stress;  

• capacità di associarsi con gli umani.  

Questo le rende efficienti, flessibili e resistenti, capaci di risolvere i problemi posti 

dall’ambiente ovvero ciò che noi definiamo intelligenza; perciò, potremmo dire 

che le piante sono intelligenti41. È il caso del senecio che dalle pendici dell’Etna 

ha colonizzato tutta la Gran Bretagna, risalendo le rotaie e i bordi delle strade 

dove ha trovato terreni simili a quelli ghiaiosi del vulcano. Crescendo sui muri di 

città e campagna si è ibridato con altre specie autoctone, cambiando le sue 

caratteristiche per adattarsi meglio alle nuove condizioni climatiche nordeuropee; 

da pianta sicula è diventata anglo-sicula42. 

Le piante si prendono cura della propria progenie così come gli animali: si è 

verificato che il cactus Mammillaria hermandezii, che vive nel deserto del 

Messico, insegna ai propri semi ad adattarsi alle estreme condizioni fisiche in cui 

germineranno. I semi non vengono diffusi appena prodotti, ma sperimentano con 

la pianta madre i cicli di siccità e di pioggia in modo da imparare ad abituarsi 

all’ambiente43. Nei boschi possiamo verificare, nel caso in cui si tratti di abeti, che 

ciascuno ritaglia per sé uno spazio proprio che gli permette di stare lontano dagli 

altri in modo da poter cogliere tutti i raggi possibili per effettuare al meglio la 

fotosintesi. Non è il caso di altre tipologie di boschi in cui i rami si intersecano gli 

uni con gli altri, trovando però tutti spazio per la luce. Le piantine crescono 

nonostante la scarsità di luce, fino a raggiungere l’altezza utile ad avere la 

 
40 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 136. 
41 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 82-91. 
42 Harris S., Introduction of Oxford Ragwort, Senecio squalidus L. (Asteraceae), to the United Kingtdom, in 

“Watsonia”, 24, 2002, pp. 31-43, in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 

2018, pp. 39-45. 
43 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 79. 
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necessaria esposizione luminosa. Ebbene si è scoperto che le piante si connettono 

attraverso la rete delle radici e le piante adulte cedono attraverso esse zuccheri alle 

piantine in crescita. Un caso estremo di cure parentali è stato recentemente 

chiarito: la Lodoicea maldivica è una pianta dioica, cioè con individui maschili e 

femminili. L’impollinazione avviene mediante il vento o ad opera di un piccolo 

geco. Produce semi del peso di 18 chilogrammi e sembrerebbe del tutto assurdo 

che venissero impiegate tante energie per produrre semi così giganteschi, che 

crescono ai piedi della pianta madre mettendosi in competizione con essa per le 

risorse. Invece ciò è funzionale alla crescita delle nuove piante: il grosso seme 

contiene riserve di fosforo e azoto che scarseggiano sul terreno. Inoltre, la pianta 

madre ha sviluppato una serie di imbuti mediante le foglie coi quali indirizzare 

l’acqua piovana e i nutrimenti di guano che in esse si depositano alle piante figlie. 

In questo modo i nitrati e i fosfati, derivati dalla decomposizione di tali residui, si 

trovano attorno alla pianta proprio dove cadono le grosse sementi, le cui 

gigantesche dimensioni garantiscono maggiormente la sopravvivenza della futura 

pianta44. 

A Hiroshima, dopo il lancio della bomba atomica, sono sopravvissute alcune 

piante che portano le tracce dell’esplosione, nonostante si siano incendiate e il 

terreno abbia raggiunto i 6 000 gradi centigradi: un salice è rinato dalle sue radici 

e si trova a circa 370 metri dall’ipocentro. Via via che ci si allontana da esso le 

piante sono sempre più numerose e di varie specie: peonia, ginkgo, pino, albero 

della canfora, agrifoglio45.  

A Chernobyl, dopo gli effetti disastrosi dell’incidente nucleare, le piante hanno 

trovato il modo di sopravvivere; nell’area interdetta intorno alla centrale crescono 

piante e si sono stabiliti animali. Essa oggi è una delle zone a maggiore 

biodiversità dell’ex Urss. Nel 2009 un gruppo di studiosi dell’Accademia di 

Scienze della Slovacchia ha piantato dei semi di soia nell’area contaminata e 

confrontato la produzione con piante coltivate a 100 chilometri di distanza. Il 

risultato fu stupefacente: le piante crescevano di più consumando meno acqua. 

 
44 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 80. 
45 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 25-33. 
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Ciò è stato possibile poiché producevano più proteine, le quali permettevano di 

resistere alle radiazioni46.  

Infatti, alcune piante riescono ad assorbire i radionuclidi sottraendoli all’ambiente, 

quindi si possono utilizzare le piante per decontaminare i terreni inquinati da 

materiali radioattivi. Il pericolo attuale è però quello che, a causa della guerra, la 

foresta venga incendiata con la conseguente liberazione immediata nell’atmosfera 

degli isotopi radioattivi accumulati in questi decenni nelle piante. 

Ma le piante sono pure esseri dalla lunga vita: il record fino a non molto tempo fa 

sembrava essere detenuto da un Pinus longaeva della California, di circa 5 000 

anni. Nel 2008 in Svezia è stato scoperto un abete rosso dell’età di 9 560 anni; il 

vecchio albero ogni 500 anni si rigenera dalle sue radici47. Un altro esempio è la 

foresta di pioppo tremulo, che si trova nello Utah, originata da un individuo 80 

000 anni fa, quando da noi comparivano gli uomini di Neanderthal48. Negli ultimi 

anni si sta promuovendo la sensibilità dell’opinione pubblica occidentale verso 

questi vecchi alberi. Di questi si fanno classifiche mondiali, come quella 

promossa dal nostro Ateneo per il Platanus orientalis scelto per rappresentare 

l'Orto botanico di Padova nell'ambito del concorso “Albero italiano 2022”, nato 

con lo scopo di celebrare gli alberi come patrimonio naturale e culturale da amare 

e proteggere. Il Platano orientale è l'albero più vecchio dell'Orto, dove è stato 

piantato nel 1680; ha un aspetto maestoso una profonda "ferita" che ne attraversa 

completamente il fusto. Ma gli antichi alberi hanno avuto un ruolo importante 

anche nei riti religiosi di molti popoli nel passato e nel presente; ancora oggi in 

alcuni luoghi vengono venerati e accuditi dalle comunità. Una recente serie 

televisiva ne ha celebrato la presenza e promosso il valore culturale e ambientale 

ad essi legato, dimostrando al pubblico che la presenza di questi matusalemmi è 

diffusa ovunque sul pianeta. Spesso essi sono solitari, altre volte si trovano tra 

consimili. Fino a pochi decenni fa, nel deserto del Ténéré dove piove un 

centimetro all’anno e le temperature sono intorno ai 50° centigradi, cresceva 

un’acacia, testimone di una popolazione di consimili risalente a 6 000 anni fa. 

 
46 Klubicova K., Danchenko M., Skulteti L., Miernyk J. A., Rashydov N., Berezhna V., Pret’ovà A., Hajduch 

M., Proteomics Analisis of Flax Grown in Cernobyl Area Suggest Limited Effect of Contaminated 

Environment on Seed Proteome, in “Environmental Science & Tecnology”, 44,18, 2010, pp. 6940-6946, in 

Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 21-25. 
47 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 82-84. 
48 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, p. 84. 
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Essa era venerata dalla popolazione locale degli azalai che, prima di compiere la 

traversata del deserto, si radunavano ogni anno attorno all’albero. Era un faro 

vivente tra la sabbia e talvolta veniva addirittura semicoperta dalle dune. Ebbene, 

dopo due collisioni con un camion, nel giro di un decennio è deceduta49.  

Alcuni alberi solitari invece si trovano proprio sperduti e solitari, nascondono 

storie particolari come l’albero della vita del Bahrein che, piantato nel 1550 dai 

portoghesi vicino ad un pozzo, sopravvive in mezzo al deserto proprio grazie ad 

esso. Ha foglie piccole che gli permettono di non disperdere l’acqua, radice a 

fittone che ha raggiunto il pozzo ed è in grado di fissare l’azoto nel terreno come 

fanno le leguminose per trovare i nutrienti atti alla sua crescita50.  

Addirittura, lo studio degli anelli del fusto di questi longevi testimoni della storia 

del nostro pianeta ha permesso di risolvere enigmi storici quali la ritirata 

improvvisa dall’Ungheria dell’Orda d’Oro nel 1242, a seguito di un brusco 

cambiamento climatico51. 

Ma anche i semi hanno durate che sembravano impossibili. Recentemente si sono 

sperimentate le crescite di semi, trovati nelle tombe dei faraoni, che hanno dato 

origine ad una varietà di grano ormai estinta: il kamut. Nel permafrost della 

Siberia, nelle tane degli scoiattoli si sono trovate riserve di semi risalenti a circa 

40 000 anni fa. Di essi si è tentata la semina, che però non ha portato alla 

maturazione della pianta. Perciò, gli studiosi hanno provato con successo a 

rigenerare dal tessuto placentare l’intera pianta, che ha addirittura prodotto semi. 

Un successo migliore della pecora Dolly, di cui però i mass media non si sono 

occupati52.  

Un caso fortuito e divertente è quello di Jan Teerlink, un olandese che agli inizi 

dell’800 era in viaggio in Sud Africa per la Compagnia Olandese delle Indie. 

Nell’orto botanico di Cape Town egli raccolse una certa quantità di semi che pose 

in un astuccio, ma fu catturato dagli inglesi. Il suo portafogli finì nella Torre di 

Londra, dove recentemente è stato riaperto e portato ad esaminare ai Royal 

 
49 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 113-119. 
50 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 119-122. 
51 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018 p. 45. 
52 Yashina S. G., Gubin S., Shabaeva E.V., Egorova E.F., Maksimovich S.V., Vitability of Higher Plant Seeds 

of Late Pleistocene Age from Permafrost Deposits as Determined by in vitro Culturing, in “Doklady 

Biological Science”, 383, 2002, pp.151-154 in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, 

Laterza, 2018, pp. 97-100. 
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Botanic Kew Gardens, che si trovano lì vicino e dove sono stati messi a dimora 

dando origine a nuove piante. Ma più longeva è stata la vita di un seme di palma 

da dattero trovato a Masada, nella fortezza distrutta nel primo secolo dopo Cristo. 

Piantato, ha generato una nuova pianta che non dà frutti perché di sesso maschile; 

è fiorita per la prima volta nel 201253.  

È la curiosità che muove gli studenti verso il sapere e che attira la loro attenzione; 

proprio facendo leva sullo stupore è possibile instillare il desiderio di 

approfondire le proprie conoscenze, giungendo a scaturire anche motivazioni più 

profonde e durature. Da esse nascono interessi che portano a successivi studi 

scientifici, che diversamente non si sarebbero intrapresi. In una società come la 

nostra, dove il sapere scientifico è molto importante, fare leva su questi aspetti 

risulta quindi molto rilevante. 

 

1.4 Studiosi, scienziati, modelli costruttivi per gli studenti  

Alcuni scienziati e studiosi si sono dedicati per passione, professione o interesse 

al mondo vegetale giungendo alla scoperta di importanti teorie e permettendo 

l’utilizzo di alcune specie per scopi alimentari umani, cosa fino a quel momento 

mai praticata. 

Tra gli antichi, il padre della botanica è ritenuto Teofrasto che, come Aristotele e 

più tardi Plinio il Vecchio, si occupò di descrivere le piante54. 

Discoride nel suo testo De materia medica descrive oltre seicento specie. Fino al 

Rinascimento esso è stato l’unico strumento descrittivo di vegetali ad uso 

alimentare, medicinale e aromatico55. 

È il caso di Leonardo da Vinci56 il quale, mediante l’osservazione empirica e il 

ragionamento, riteneva che fosse possibile acquisire conoscenze dalla natura; si 

trattava di applicare un metodo un secolo prima di Galileo.  

“… perché mia intenzione è allegare prima la sperenzia e po’ colla ragione 

dimostrare perché tale sperenzia è costretta in tal modo a operare; e questa 

 
53 Sallon S., Solowey E., Germination Genetics, and Growth of an Ancient Date Seed, in “Science”, 320, 

2008, p. 1464 in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 86-97. 
54 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 41. 
55 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 41. 
56 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 39-47. 
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è la vera regola come li speculatori delli effetti naturali hanno a procedere” 

Ms. E, foglio 55 r.  

Nel Trattato della pittura, l’antologia di scritti leonardeschi raccolta dal suo 

allievo Francesco Melzi, vi è un libro: Degli alberi e verdure, dedicato alla 

botanica. Si può ipotizzare che Leonardo sia stato l’inventore della fillotassi, 

ovvero la branca di studi della botanica che si occupa della posizione nello spazio 

delle varie entità botaniche e ciò conferisce una struttura geometrica alle piante. In 

esso spiega che le foglie si girano verso il cielo per ricevere la rugiada e si 

spartiscono la luce in modo da riceverne il più possibile. Inoltre, fa alcune 

osservazioni in merito all’accrescimento dei vari anelli nel tronco degli alberi col 

passare del tempo. 

Anticipò le sperimentazioni di Edme Mariotte57, che nel 1679 dimostrò che le 

foglie assorbono l’acqua, e le osservazioni del Malpighi del 1583 sull’eccentricità 

della crescita del fusto. 

Sebbene ufficialmente il merito degli studi sulla fillotassi venga dato ad altri 

studiosi quali Charles Bonnet58, che nel suo testo Recherches sur l’usage de 

feuilles dans le plantes del 1754 pone le leggi della disciplina, e a Julius von 

Wiesner59, il quale nel 1875 ipotizzò che la fillotassi ottimizzasse l’assorbimento 

della luce e da parte della pianta. Infatti, la disposizione a spirale consente alle 

foglie di non farsi ombra le une con le altre. 

Marcello Malpighi60 nato nel 1628, importante medico e biologo, ebbe 

un’intuizione felice: voleva spiegare il funzionamento degli animali partendo dai 

vegetali, poiché essi strutturalmente più semplici erano più facili da studiare. Egli 

per primo ipotizzò una continuità nella costruzione degli esseri viventi e per primo 

ritenne che lo studio dei sistemi più semplici dia conoscenze applicabili a quelli 

più complessi. Diviene direttore dell’Orto botanico di Messina, il primo dell’area 

del Mediterraneo ed inizia uno studio sistematico delle piante. Scopre che tutti gli 

organi degli esseri viventi sono formati da moduli elementari di dimensioni così 

piccole da essere visibili solo al microscopio: sono le cellule. Nel 1671 diventa 

 
57 Mariotte E., Premier essai de la végétation des plantes, Paris, 1679 in Mancuso S., Uomini che amano le 

piante, Giunti, Firenze, 2014, p. 44. 
58 S. Mancuso, Uomini che amano le piante, Giunti, Firenze, 2014, p. 42. 
59 S. Mancuso, Uomini che amano le piante, Giunti, Firenze, 2014, p. 44. 
60 S. Mancuso, Uomini che amano le piante, Giunti, Firenze, 2014, pp. 49-55. 
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membro della Royal Society61. Scrive due volumi Plantarum Idea e Anatome 

Plantarum62: in essi descrive le gemme come piante in potenza, la germinazione 

dei semi. Per 150 anni dalla pubblicazione dei suoi scritti non vi sono innovazioni 

sostanziali rispetto a quanto da lui descritto e raffigurato nei dettagli63. Il suo 

contributo è importante anche rispetto alla metodologia. Infatti, per quanto 

riguarda i rami, essendo strutture tridimensionali, ritiene necessario che siano 

descritti con sezioni relative ai tre piani dello spazio. Inoltre, evidenzia i punti 

rilevanti della figura con lettere alfabetiche e nella legenda li descrive. Viene 

definito il fondatore dell’anatomia vegetale e Linneo gli dedicherà un intero 

genere: Malpighia64. 

Sempre nella prima metà del ‘600 a Palermo, Francesco Cupani65, frate 

francescano, fu formato dal Paolo Boccone, palermitano, ma docente di botanica a 

Padova e sostenitore della modernizzazione della tassonomia botanica. Si 

impegnò a catalogare tutte le piante della Sicilia e allo scopo creò il giardino di 

Misilmeri, vicino a Palermo, le cui piante furono poi trapiantate nell’orto botanico 

del capoluogo. Il suo immane lavoro classificatorio aveva utilizzato la 

nomenclatura binomiale, anticipando l’opera del più illustre Linneo. Inoltre, iniziò 

una serie di scambi con altri orti europei al fine di incrementare la sua raccolta e, 

grazie a lui, il senecio di cui abbiamo parlato sopra finì a Oxford. 

Johan Wolfgang von Goethe66, oltre che essere un grande poeta, scrittore, 

drammaturgo, saggista, teologo, filosofo, pittore, critico d’arte e musicale, è stato 

anche scienziato e si è interessato sia alla natura che ai giardini. Nel 1817 scrive 

un saggio sui suoi studi di botanica; lo riscrive nel 1831, sostenendo che i suoi 

studi hanno rivoluzionato la storia della scienza67. Negli anni 80 del Settecento 

aveva effettuato il suo viaggio in Italia durante il quale aveva visitato gli orti 

botanici di Padova e Palermo, potendo verificare alcune delle sue intuizioni: è alla 

ricerca della pianta primordiale da cui hanno avuto origine tutte le altre. Nel 1790 

pubblica Tentativo di spiegare la metamorfosi delle piante. Ritiene che una pianta 

 
61 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 53. 
62 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 53. 
63 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 54. 
64 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 55. 
65 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 40-45. 
66 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 105-110. 
67 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 105. 
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sia fatta da una serie di elementi anatomici riconducibili a un elemento 

primordiale, che attraverso varie metamorfosi è in grado di originare le differenti 

strutture della pianta68. A suo avviso, dalla metamorfosi della foglia si originano 

sepali e petali, stami e ovario. Questa sua intuizione sarà ripresa solo nel secolo 

successivo. Egli dà nome alla morfologia che ritiene metodo scientifico di tipo 

comparativo delle varie parti anatomiche. La morfologia è lo studio dei caratteri 

fenotipici degli organismi viventi e ha come oggetto le strutture fondamentali che 

li compongono e le relazioni che esse hanno tra loro; permette di ricavare elementi 

utili alla classificazione e alla filogenesi. Goethe fa tre scoperte: l’origine fogliare 

delle varie strutture che compongono il fiore, l’origine del cranio dalla 

modificazione delle vertebre e l’esistenza dell’osso intermascellare nella nostra 

specie. La sua grande intuizione è che tutte le strutture e le funzioni dei viventi 

possono essere rappresentate come variazioni di uno schema. I viventi sono 

formati da protoplasma, sostanza di base; sono composti da cellule che hanno una 

struttura e una funzione analoghe. In questo senso egli fu un anticipatore della 

teoria evoluzionista darwiniana. 

Anche Jean Jacques Rousseau69 era un appassionato di giardini. È introdotto allo 

studio della botanica nel 1760 da un amico svizzero che gli fa leggere il Systema 

Naturae di Linneo e ben presto ne diventa un grande appassionato70. Definisce la 

botanica lo studio adatto a una persona solitaria e pigra, che ha bisogno solo di un 

bastoncino e una lente di ingrandimento per osservare ed esaminare le piante e i 

fiori con interesse e curiosità. Dal 1771 al 1774 in forma epistolare produce un 

corso botanico per Madelon Delessert, pubblicato postumo nel 1784: Lettere 

elementari sulla botanica71. Esso diventa il primo libro divulgativo 

sull’argomento, scritto in forma semplice, comprensibile ed accattivante. Nel testo 

Giulia o la nuova Eloisa del 1761, descrive il suo prototipo ideale di giardino, che 

prende spunto dalla naturalità di quello all’inglese e dalle sue asimmetrie, ma 

rifugge le trasformazioni del suolo con la creazione di stagni e colline e predilige 

 
68 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 107. 
69 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 113-119. 
70 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 114. 
71 Rousseau J.J., Les Reveries du promeneur solitarie, 1776-78 in Mancuso S., Uomini che amano le piante, 

Firenze, Giunti, 2014, p. 115. 
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una bassa manutenzione in quanto utilizza le piante autoctone72. Il potere di cura 

dell’animo anticipato da Rousseau sembra avere avuto conferme dagli attuali studi 

relativi all’ortoterapia.  

Nella seconda metà dell’800, Charles Darwin73 e molti membri della sua famiglia 

si sono occupati con continuità di botanica: dal nonno dello scienziato, 

divulgatore della classificazione di Linneo, ad una nipote che lavora presso il 

Natural History Museum di Londra. Charles scrive ben sei libri sulla botanica, 

dedicandosi allo studio della fecondazione delle orchidee, ai movimenti e alle 

abitudini delle piante rampicanti, alle piante carnivore, alle diverse forme dei fiori 

delle piante della stessa specie, agli effetti della fecondazione incrociata e al 

potere di movimento delle piante. Durante il soggiorno alle isole Galapagos, la 

sua idea iniziale relativa alla teoria dell’evoluzione nasce proprio 

dall’osservazione di vegetali. La storia della farfalla di Darwin permette di capire 

la forza delle sue intuizioni. Dal Madagascar, da poco scoperto, gli viene inviata 

una orchidea particolare provvista di un lunghissimo nettario. Egli, perciò, 

ipotizza che vi sia una farfalla con una proboscide altrettanto lunga per 

permetterne la riproduzione, poiché il nettare diversamente non potrebbe uscire 

dal fiore. Fa una predizione in relazione alle caratteristiche del nettario e a ciò che 

fino a quel momento era stato verificato relativamente all’impollinazione dei fiori. 

Al riguardo si scatenano due fazioni di sostenitori e negatori dell’ipotesi; solo nel 

1903 la farfalla viene individuata e descritta, e corrisponde alle ipotesi 

formulate74. La fecondazione incrociata ipotizzata dallo scienziato inoltre 

permette di giustificare la velocità di evoluzione delle piante e giustifica la 

presenza di organi femminili e maschili nei fiori. Scopre che le differenti forme 

dei fiori di orchidea e le diverse tipologie di nettare sono funzionali all’attrazione 

di differenti insetti, che sono necessari alle piante per la riproduzione in quanto li 

sfruttano per spostare il nettare. Può dimostrare la coevoluzione di insetti e piante, 

la quale, inoltre, suffraga la teoria dell’evoluzione75. Nella sua epoca si pensava 

che i vegetali non si muovessero, fossero insensibili e appartenessero ad un genere 

 
72 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 117-119. 
73 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 57-70. 
74 Darwin C., I diversi apparecchi per mezzo dei quali le orchidee vengono fecondate dagli insetti, seconda 

edizione , London,1877, in Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 62. 
75 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 65. 
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che non aveva nulla a che spartire con gli animali. Darwin intuisce che le radici 

corrispondono al cervello degli animali e lo spiega in Il potere di movimento delle 

piante (1880). Spiega che la punta della radice è dotata di sensibilità e agisce 

come il cervello di un animale inferiore; dirige i movimenti. Se la pianta subisce 

una pressione o una bruciatura o un taglio, trasmette un’influenza alle parti 

adiacenti superiori, provocando un allontanamento dal sito colpito76.  

Simile al cervello dei vermi, l’apice radicale è in grado di percepire stimoli esterni 

e di dirigere il movimento di parti distanti da sé. Oggi si sa che esso è in grado di 

percepire addirittura quindici parametri provenienti dall’ambiente fra i quali: luce, 

umidità, pressione, ossigeno e anidride carbonica, metalli, sali. 

Nello stesso periodo di Darwin, del quale era amico, vive Federico Delpino77, il 

più importante botanico italiano e il fondatore della biologia vegetale con i suoi 

studi sull’impollinazione. Viene introdotto alle cure del giardino dalla mamma a 

causa dei suoi problemi di salute; nei suoi scritti afferma che lo spirito del 

naturalista o nasce subito o è acquisito nei primi anni di vita. Nella sua opera 

Pensieri sulla biologia vegetale definisce questa scienza come una branca delle 

scienze naturali dedicata allo studio delle piante e dell’ambiente in cui esse 

vivono. Ritiene infatti che le piante interagiscano con esso e tale idea nasce dagli 

studi zoologici sull’istinto animale. Egli parla di difesa delle piante, di 

riproduzione, di vita sociale. Era sostenitore della teoria dell’evoluzione e riteneva 

che la biologia vegetale potesse contribuire a dimostrarla.  

Ritiene che l’incentivo principale della variazione degli organismi è la loro 

progressiva capacità di adattamento al mutare delle circostanze esterne e che lo 

studio delle complesse relazioni che esistono tra un organismo e l’altro, o tra un 

organismo e l’ambiente circostante, sia competenza esclusiva della biologia. 

Studiò i sistemi di difesa adottati dalle piante contro insetti, microrganismi, 

mammiferi: spine, dardi, resine, veleni, tossine. Per primo si accorse della 

mirmecofilia, ovvero dell’amore per le formiche, dopo aver studiato tale relazione 

tra alcune specie e le formiche: afidi e cicadelle. Le formiche offrivano difesa alle 

cicadelle, che in cambio davano loro il succo nutriente e dolce prodotto dal loro 

 
76 Darwin C., Darwin F., The Power of Movement in Plants, London, 1880 in Mancuso S., Uomini che amano 

le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 68. 
77 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 71-82. 
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addome. Delfino individuò oltre 3 000 relazioni di mirmecofilia, nell’ambito delle 

quali 130 specie di piante attiravano le formiche, producendo nettare extrafiorale e 

provvedendo al riparo degli insetti78. Egli riteneva che le piante fossero dotate di 

intelligenza come consapevolezza minima. 

Gregor Johann Mendel79 nel 1865 illustra ad una serie di specialisti, arrivati 

nell’Istituto dove lavora, gli Esperimenti sull’ibridazione delle piante, frutto di 

nove anni di incroci del pisello, pianta scelta perché autoimpollinante e perciò 

molto più stabile rispetto ad altre. Elabora la legge dell’ereditarietà che prende il 

suo nome. Nella prima generazione vi è l’uniformità dei caratteri, nella seconda 

generazione la legge della segregazione e nella terza l’assortimento indipendente 

dei caratteri. Il suo lavoro non viene apprezzato e considerato dagli esperti 

dell’epoca; solo gli abitanti di Brno considerano positivamente le sue scoperte, 

dato i vantaggi pratici nelle coltivazioni che esse ingenerano. I suoi studi hanno 

permesso il successivo sequenziamento del DNA e la cura di molte malattie 

genetiche oltre che la produzione di nuovi ibridi maggiormente resistenti alle 

malattie e più produttivi. In ciò vi è anche un limite: molti paesi poveri hanno 

perso l’indipendenza dalla propria produzione di semi autoctoni a fronte delle 

forniture delle multinazionali, le quali hanno creato un sistema di dipendenza che 

costringe i coltivatori ad acquistare a caro prezzo sementi, concimi, antiparassitari 

e a vendere a prezzi svantaggiosi i prodotti agricoli. Quest’ultimo obiettivo è 

l’esatto contrario di ciò per cui ha lavorato Mendel per tutta la sua vita. 

Nel 1878 Odoardo Beccari nel Bullettino della Reale Società Toscana di 

Orticoltura scrive di una pianta dalle dimensioni gigantesche, l’Amorphophallus 

titanum da lui individuata nell’isola di Sumatra; invia a Firenze i disegni e alcuni 

semi80. Dal tubero, del diametro di un metro e quaranta, nasce una foglia il cui 

picciolo misura circa 90 centimetri di circonferenza e raggiunge i tre metri e 

mezzo di altezza; il fiore è il più grande esistente in natura con uno spadice della 

lunghezza di un metro e settanta. Egli dà un significato più ampio al concetto di 

mimesi nel suo saggio sull’Amorphophallus titanum81  nel quale spiega che gli 

 
78 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014 pp. 77-79. 
79 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014 pp. 97-104. 
80 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014 pp. 85-95. 
81 O. Beccari (1878), Il Conophallus Titanum Beccari, "Bullettino della Reale Società Toscana di 

Orticultura”, III, pp. 290-293 in Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014 p. 90. 
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animali e alcune piante si difendono dai propri nemici prendendo le sembianze di 

oggetti che sono loro vicini o sui quali si posano. Ciò permette loro di evitare di 

essere prede. Nel 1889 intuisce una delle caratteristiche della selezione naturale: 

l’evoluzione convergente, sulla quale ancor oggi non vi è unanimità82. A 

proposito della fecondazione del gigantesco fiore, egli pensa che i botanici 

conoscano benissimo la correlazione tra la tinta sanguigna e l’odore cadaverico 

che attira le mosche o altri insetti carnari, i quali, attirati, provvedono a fecondarlo 

trasportandone il polline. Intuisce alcuni aspetti anomali della teoria evolutiva in 

quanto vi sono specie tra loro distanti dal punto di vista genetico che però sono 

molto simili. Sottolinea che anche nelle piante è presente la mimesi ovvero il 

ricorso all’inganno, diversamente da quanto supponevano i suoi contemporanei. 

Charles Harrison Blackley83 sceglie di diventare medico, e dopo una serie di 

esperimenti, durati una decina d’anni, nei quali fa da cavia, nel 1880 scopre 

finalmente la causa dell’allergia da fieno che perseguitava soprattutto le classi 

agiate: i pollini. Attraverso un metodo induttivo e analitico, egli elimina le varie 

cause impossibili quali il calore e la luce, e sulla propria pelle sperimenta l’effetto 

delle altre fino a quel momento ipotizzate, partendo dagli studi fatti da un medico 

che lavorava all’università di Giessen. Poiché tra le cause ipotizzate vi era pure 

l’ozono, scoperto solo nel 184084, egli inventa strumenti per la sua rilevazione85. 

Finalmente, per caso durante una passeggiata inala, a causa della nuvola di 

polvere sollevata da una carrozza, la causa scatenante l’allergia; esaminando il 

contenuto di essa individua una notevole presenza di polline. Quindi sceglie 35 

specie di piante comuni per verificare quali pollini siano scatenanti gli attacchi86. 

Inala i pollini, si fa impacchi alle mucose interne alla laringe, lo applica su lingua 

e labbra, scortica la pelle degli arti e lo inocula attraverso di essa. In questo modo 

riesce ad individuare le specie e contemporaneamente sviluppa le moderne 

tecniche per individuare le allergie attraverso i tamponi cutanei. A lui si deve la 

scoperta del ruolo del polline nelle malattie allergiche e la nascita di una nuova 

 
82 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 93. 
83 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 121-139.  
84 The.history of ozone, (PDF), su acshist.scs.illinois.edu. 
85 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 129-131. 
86 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 135. 
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scienza l’aerobiologia, un ramo della biologia che studia i vari corpuscoli presenti 

nell’aria87.   

Ephraim Wales Bull dedicò la propria vita al miglioramento delle viti americane 

nel New England88. Esse erano più adatte alla produzione di uve da tavola che alla 

vinificazione. Purtroppo, la tipologia dei grappoli non era molto bella, così come 

quella degli acini. Alla fine del 1800, in Europa gran parte delle piante si ammalò 

di peronospora e solo il vitigno autoctono americano sopravviveva alla malattia. 

Trasferitosi a Concord, nel Massachusetts, si lega al filosofo Ralph Waldo 

Emerson, alla famiglia Alcott, a Henry David Thoreau, a Hawthorne; al lavoro 

nelle vigne alterna incontri culturali con il gruppo di intellettuali ai quali si era 

legato89. Inventa l’uva Concord, in grado di maturare precocemente e di produrre 

bei grappoli con acini dolci e grossi. Parte dall’esperienza di Van Mons, che in 

Belgio era riuscito a migliorare rapidamente la specie del pero attraverso i cicli di 

propagazione dei semi90. Inizialmente va alla ricerca della specie spontanea di 

Vitis labrusca che presenti i caratteri migliori che cercava91. Trovatala, iniziò il 

lungo lavoro di selezione e dopo tre generazioni era pronta la pianta cercata. 

Subito essa si diffuse, date le caratteristiche decisamente superiori a quelle delle 

viti fino ad allora coltivate. 

Invece in Russia Nicolaj Ivanovic Vavilov, dopo gli studi come agronomo, fin 

dall’inizio si dedica agli studi di genetica proseguendo la sua formazione 

all’estero presso William Bateson a Cambridge, in Francia all’Istituto Pasteur e in 

Germania92. È uno dei padri fondatori della genetica vegetale ed è alla ricerca di 

una super pianta di grano per poter sfamare la popolazione che soffre la fame 

dopo la rivoluzione del 1917. Tra il 1920 e il 1930 si dedica alle esplorazioni in 

campo planetario, alla ricerca di piante coltivate, e compie circa un centinaio di 

esplorazioni in una sessantina di paesi, nei quali le coltivazioni erano diffuse 

dall’antichità e in cui si erano sviluppate civiltà e specie autoctone93. Pubblica 

Origine, variazione, immunità e incrocio delle piante coltivate, la teoria dei centri 

 
87 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 139. 
88 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 29-37. 
89 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 31. 
90 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 32. 
91 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 32. 
92 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 19-27. 
93 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 21. 
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d’origine delle piante coltivate94. In base ad essa, la regione di maggiore 

differenziazione di una specie rappresenta il suo punto d’origine. Scopre che circa 

un terzo delle piante coltivate provengono dall’Asia e dal Mediterraneo; le radici, 

i tuberi e i frutti tropicali dall’America centrale e dalle Ande. Nei suoi viaggi 

raccoglie i semi di 50 000 varietà selvatiche e 31 000 tipi di grano che deposita 

nel bunker dell’Istituto di San Pietroburgo in cui lavora. L’obiettivo è quello di 

produrre delle super-colture per la produzione alimentare. Ritiene che i semi siano 

il modo per conservare il patrimonio genetico delle specie e che la loro 

conservazione permetta di salvaguardare il patrimonio della biodiversità. Durante 

l’invasione nazista, i genetisti tedeschi mirano ad impossessarsi del grande 

patrimonio accumulato da Vavilov, ma gli scienziati dell’Istituto preferiscono 

morire di fame piuttosto che cibarsi dei 200 000 semi delle varietà conservate95. 

Con l’avvento di Stalin lo studioso viene allontanato dai vari incarichi e dopo 

l’arresto nel ’40 viene incarcerato e muore a seguito delle torture subite96. Dopo di 

lui, in altri paesi si sono create delle banche del germoplasma. 

George Washington Carver nasce come schiavo durante la guerra civile americana 

nel Missouri97. Fin dalla tenera età nutre una grande passione per la natura e 

coltiva nel giardino piante e fiori che raccoglie nel bosco, acquisendo ben presto 

la fama di dottore delle piante poiché riusciva a farle crescere rigogliosamente o a 

curarle. Si appassiona alla musica e alla pittura che pratica da semi autodidatta; 

nel frattempo con scarsi aiuti acquisisce la letto-scrittura e impara la grammatica. 

Decide quindi di frequentare la scuola lontana dalla fattoria ed inizia a mantenersi 

agli studi con lavoretti; completa con fatica  quelli terziari.  Fu il primo nero a 

laurearsi e ci vollero altri 65 anni prima che la Corte Suprema dichiarasse che 

un’università non può rifiutare l’iscrizione di uno studente in base al colore della 

pelle98. Lavora come assistente botanico per mantenersi e poi insegna nella prima 

scuola agricola per neri, dove rimane per i successivi 47 anni99. Inventa una 

cattedra ambulante, spostandosi nei vari territori ed insegnando agli agricoltori le 

 
94 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 22. 
95 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 26. 
96 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 26. 
97 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 9-17. 
98 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, pp. 11-12. 
99 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 14. 
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tecniche di coltivazione. Inizia a diffondere la rotazione delle colture, 

introducendo l’arachide in alternanza del cotone. A quel tempo, l’arachide era 

usata solo per l’alimentazione degli animali e la rotazione ne produce una tale 

quantità che ne stronca il valore e marcisce nei magazzini. Allora Carver inventa 

trecento modi per utilizzarla, tra i quali il burro d’arachide; con i derivati produce 

brillantina, crema cosmetica, shampoo, sapone, candeggina, inchiostro, linoleum, 

lucido da scarpe, gomma sintetica, talco, smacchiatori, mattoncini di 

biocarburante, adesivi, latte di arachide, salsa chili, caffè solubile, maionese, olio 

di arachidi, formaggio100. Non si limita a ciò, poiché i contadini avevano problemi 

di commercializzazione anche di altri prodotti agricoli quali: patate dolci e 

pomodoro, che fino a quel momento non era consumato a livello alimentare negli 

Stati Uniti. Scrive: Come coltivare il pomodoro e 115 modi di prepararli per la 

tavola, Come crescere le noccioline e 105 modi di prepararle per il consumo 

umano e Come l’agricoltore può conservare le patate dolci e i modi di prepararle 

per la tavola101. Attraverso l’opera di divulgazione fa in modo che le scoperte di 

laboratorio abbiano immediate ripercussioni positive per la popolazione agricola e 

a tal fine delle sue cinquecento invenzioni ne brevetta solo tre riguardanti l’uso 

cosmetico dell’arachide102.  

Per i ragazzi è fondamentale avere dei modelli positivi cui ispirarsi; gli scienziati 

e gli studiosi dei quali si è parlato costituiscono dei riferimenti chiave e 

rappresentano anche la storia del sapere umano. G. W. Carver rappresenta un 

emblema di dedizione agli studi scientifici con scopi umanitari e di riscatto 

sociale. Manifesta attenzione ai più poveri della società americana e dedica la 

propria vita allo studio e all’emancipazione dei contadini neri, inventando anche 

una scuola itinerante. Ha senso di abnegazione e dedizione allo studio; è un 

autodidatta e con fatica riesce ad essere il primo laureato nero d’America. Con la 

sua vita testimonia la gratuità, dato che in un periodo di esplosione dei brevetti 

non li utilizza per arricchirsi.  

Anche lo scienziato N. I. Vavilov è emblema dell’impegno individuale per lo 

sviluppo umano e i suoi sforzi per il miglioramento delle condizioni alimentari del 

 
100 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 15. 
101 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 15. 
102 Mancuso S., Uomini che amano le piante, Firenze, Giunti, 2014, p. 17. 
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popolo russo è assai significativo. Esso contrasta con l’ignavia manifestata da 

Stalin nel perseguitarlo e farlo torturare fino alla morte, ma è anche segno che 

spesso i politici che ci governano non sono minimamente all’altezza del compito 

che dovrebbero perseguire. Proprio per questo l’educazione alla Cittadinanza 

Attiva dovrebbe insegnare alle nuove generazioni l’importanza del controllo 

rispetto all’operato dei governi. Questo aspetto è maggiormente significativo oggi 

proprio per le scelte che gli organismi internazionali riflettono sul genere umano.  

La famiglia Darwin rappresenta un modello di dedizione intergenerazionale 

ancora attuale, visti gli studi della nipote; la continuità nell’impegno per la ricerca 

è un valore che va trasmesso alle nuove generazioni. 

Ephraim Wales Bull può far capire quanto l’ingegno umano si possa 

accompagnare alla misantropia, in quanto gli aspetti caratteriali dello scienziato 

alla fine della sua vita lo portano a sviluppare un senso di gelosia e rancore verso 

coloro che avevano sfruttato le sue scoperte. Anche gli aspetti negativi, infatti, 

possono permettere delle riflessioni rispetto ai comportamenti che è più utile 

perseguire.  

L’eccentricità di Charles Harrison Blackley, oltre a generare un senso di empatica 

compartecipazione alle sue disavventure, permette di far sorridere gli studenti, 

cosa del tutto indispensabile per avvicinarli alle conoscenze in modo da catturarne 

la curiosità. Dà inoltre significato all’abnegazione dello studio, condotto anche 

sulla propria pelle, fino al rischio della vita, dal momento che lo studioso era 

allergico ai pollini. Inoltre, rappresenta un modello di eterogeneità delle scienze e 

di inventiva; lo scienziato è riuscito a creare macchinari per lo studio di nuove 

sostanze e a imprimere una svolta nella sperimentazione dei vaccini, che ancora 

oggi è utilizzata per la salvaguardia della salute umana. 

Il gigantesco e maleodorante fiore di cui si è occupato O. Beccari, è un ulteriore 

stimolo alla curiosità dei ragazzi per i quali la puzzosa infiorescenza suscita 

enorme ilarità. A partire da essa si può agire soprattutto nelle menti dei giovani, 

che sono più maliziosi e vivaci, per convincerli della bontà dello studio e delle 

prospettive che esso può dare all’esistenza umana. 

Le personalità di Leonardo da Vinci, J. J. Rousseau, J. W. V. Goethe dimostrano 

gli interessi a tutto tondo che ciascun individuo può portare avanti. L’importanza 
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dell’osservazione unita alla capacità di porsi domande di Leonardo; la rilevanza 

dell’educazione e trasmissione del sapere in Rousseau, unita alla coscienza della 

terapeutica vicinanza della natura; la trasversalità del sapere manifestata da 

Goethe può far capire l’importanza di approcci nuovi al sapere scientifico, che 

può trarre spunto anche da discipline totalmente lontane da quelle scientifiche. 

F. Cupani e M. Malpighi possono dare spunti per costruire dei piccoli giardini 

botanici negli orti scolastici e per costruire erbari.   

G. J. Mendel con il suo lavoro permette di comprendere che lo studio è 

accompagnato alla cura per l’altro, come asserisce egli stesso nella sua 

autobiografia. Purtroppo, per molto tempo solo la sua comunità ha beneficiato di 

essi e ciò per far capire ai giovani che non sempre lo sforzo individuale viene 

compreso. L’importante è non venir meno ai propri propositi se fondati sul bene 

comune e sul rispetto. 

F. Delfino e i suoi studi sulla mirmecofilia veicolano da un lato l’importanza della 

scrittura in lingua inglese, lo studioso infatti resta ai più un emerito sconosciuto 

proprio perché i suoi libri sono solo in italiano - dall’altro la complessa 

collaborazione tra specie animali e vegetali. La complessità è uno degli aspetti che 

caratterizzano la natura e che vanno compresi e studiati ulteriormente. 

 

1.5 Maria Montessori e gli orti scolastici 

Vi sono, invece, esperienze quasi secolari come quella di M. Montessori, 

riproposte nelle scuole montessoriane. Nel suo primo libro Il metodo della 

pedagogia scientifica applicato nelle Case dei Bambini, pubblicato nel 1909, ha 

dedicato un intero capitolo a La natura nell’educazione, considerandola uno degli 

elementi più importanti da utilizzare nella realtà scolastica103. Ha riproposto lo 

stesso tema nel quarto capitolo del suo testo fondamentale La scoperta del 

bambino (1950) ed ha indicato, proprio nelle potenzialità educative insite nel 

rapporto ambiente naturale-adolescenza, il presupposto sul quale costruire il 

percorso curriculare di apprendimento per l’adolescente. Il suo Schema per una 

riforma della Scuola Secondaria” è denominato ed universalmente conosciuto 

 
103 De Sanctis L., a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè Editore, 2010, “In giardino e nell’orto con Maria Montessori” di Giovanna Alatri, 

p. 7. 
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come The Erdkinder-I fanciulli della terra”; sosteneva che la natura deve diventare 

una delle principali materie d’insegnamento, in virtù della sua interdisciplinarità 

intrinseca. 

In L’autoeducazione nelle scuole elementari, la Montessori ritiene che la mente 

umana si basi sulle somiglianze, sulle identità e sulle differenze; l’estrazione degli 

attributi delle cose costituisce per il bambino una calamita e queste selezioni gli 

permettono il ragionamento. Esistono momenti in cui il bambino apprende 

volentieri, velocemente e apparentemente senza fatica. La sua mente è sempre 

vigile e attenta, ha una grande capacità di apprendimento e il bambino si immerge 

nel lavoro senza sosta. La sua attenzione è una postura spontanea quando in lui 

sorge un interesse, perciò è importante veicolarla attraverso l’ambiente. 

Ella ritiene che l’ecologia sia la scienza economica della natura in quanto l’uomo 

prende dall’ambiente naturale ciò che gli serve e lo trasforma. Ciò che non è usato 

torna alla natura come rifiuto e da essa viene nuovamente trasformato: ogni 

ricchezza pertanto deriva dalla natura. Lo scopo è avviare il bambino ad una 

coscienza ecologica attraverso la consapevolezza di una molteplicità di nessi tra 

saperi differenti, che sia transdisciplinare e interdisciplinare. Aiutare il bambino a 

costruire una coscienza ecologica che permetta la nascita di un pensiero ecologico 

su di sé e sulla natura. L’educazione cosmica sul piano concreto è costituita da 

cinque racconti che permettono di svelare il funzionamento del mondo e delle 

regole che lo governano. L’universo è un insieme intercomunicante presieduto da 

ordine e armonia. Da qui deriva la consapevolezza che esiste una sola famiglia 

umana e che è necessaria un’ecologia integrale che contrasti il degrado sia 

dell’ambiente, sia del genere umano. L’esplorazione della natura permetterà al 

bambino di apprezzarla e di viverla; vivendola e amandola si troverà nella 

condizione di conoscerla ed esplorarla. L’immersione in essa rappresenta un 

benessere per l’anima. La natura permette di guarire le ferite inconsce e le 

malattie spirituali. Il bambino comprende attraverso l’attività della mano, il cui 

movimento è frutto di un quadro psichico che la coordina e che le dà una 

direzione. In questo senso la mano e le sue azioni sono l’intelligenza messa alla 

prova. Sul piano educativo la coltivazione delle piante e/o la cura di un animale si 

articolano sui seguenti passaggi: 
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l’osservazione: il bambino osserva con metodo e si prende cura allo stesso modo 

in cui gli adulti si prendono cura di lui; 

la previdenza: sa prevedere i bisogni dei viventi e questo comporta un processo di 

autoeducazione; 

l’attesa: sa attendere che il seme germogli e la pianta giunga a maturazione; è 

capace di aspettare e ciò richiede attenzione e rispetto che in futuro trasformerà in 

saggezza; 

il sentimento della natura: attraverso la cura degli animali e delle piante impara ad 

occuparsi della vita e ad amare la natura nelle sue manifestazioni, apprendendo la 

generosità; 

la natura educatrice: come il seme germoglia e matura divenendo parte della 

popolazione del suo genere, così il bambino cresce e comprende di far parte 

dell’umanità e della civiltà.  

L’amore per la natura, per i luoghi, per gli altri e per l’umanità intera, l’amore per 

le conoscenze e i saperi, l’amore per il cosmo, e, oltre tutto questo, l’amore per il 

bambino è la strada maestra per una convivenza pacifica e per un mondo in pace. 

Il bambino dai 6 anni è pronto a esplorare i grandi misteri dell’universo, del 

mondo, della natura e dell’uomo nella sua evoluzione e nella sua storia104. 

Nel capitolo “La natura nell’educazione” contenuto nel volume La scoperta del 

bambino, l’autrice sottolinea il contrasto esistente tra la vita naturale e quella 

sociale dell’uomo civilizzato e quanto quest’ultima costringa l’essere umano a 

rinunce e restrizioni, condizionando pesantemente lo sviluppo infantile. Invece, 

ella afferma che il bambino ha bisogno di vivere naturalmente, di vivere la natura 

e non soltanto di conoscerla, studiandola o ammirandola. Non basta introdurre 

l’igiene infantile, né l’educazione fisica, né solo una maggiore esposizione dei 

bambini all’aria libera; è fondamentale che possano conoscere e sperimentare in 

un ambiente naturale.  

La natura ci fa paura dal momento che siamo da troppo tempo inseriti in un 

ambiente urbanizzato105. Le paure degli adulti comportano una iper-protezione dei 

bambini, che impedisce loro di vivere la natura e i suoi fenomeni e ciò comprime 

 
104 Montessori M., La mente del bambino, mente assorbente, Milano, Garzanti, 1952. 
105 Montessori M., La scoperta del bambino, Milano, Garzanti, 1968, pp. 78-83. 
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le energie infantili. Narra la propria esperienza: dice che le era accaduto di 

incontrare un bimbo di circa sei anni, che aveva camminato per chilometri per 

compiere una salita e vedere il mondo dall’altra parte ed era rimasto deluso, 

raggiunta la cima, di non veder soddisfatta la sua curiosità. Con questo esempio 

oltre a sottolineare la resistenza dei bambini, ella vuole rimarcare la necessità di 

motivare gli sforzi, poiché l’obiettivo motiva alla fatica e alla resistenza, 

permettendo il raggiungimento del traguardo. Più avanti narra di una coppia con 

un bimbo piccolo, di circa due anni, incontrata in vacanza. Volendo recarsi in una 

spiaggia lontana dall’albergo, dopo aver portato in braccio il piccolo, aveva 

iniziato ad adattarsi ai ritmi e alle curiosità del figlio. Dovendo fare il lungo tratto 

a piedi verso la baia, lo assecondava sia nel ritmo, sia nelle curiosità infantili; così 

facendo ogni giorno compivano insieme il lungo tragitto senza incorrere nella 

noia e in continui richiami106.  

Questa forza non è solo funzionale alla crescita del fisico, ma alimenta anche il 

sentire la natura, con ricadute benefiche sulla psiche, sulla mente, sullo spirito, 

arricchendo così le percezioni, l’apprendimento, la moralità. La Montessori ritiene 

che l’educazione nella scuola debba dare al bambino l’opportunità di agire e di 

conoscere cose che lo interessano direttamente, dal momento che è un grande 

osservatore della natura e ama prendersi cura degli esseri viventi. 

Gli adulti devono prestare attenzione a non portare dei pregiudizi nelle attività da 

svolgere in mezzo alla natura.  

Nelle sue esperienze internazionali la Montessori riscontra che i bambini sono 

interessati e partecipi nelle attività di semina e raccolto, prediligendo 

quest’ultimo. Suggerisce che le attività proposte siano semplici e varie. Prevede 

attività utilizzando vasi, nel caso della sede romana sprovvista di giardino, in altri 

casi, dove gli spazi siano ampi, l’uso di attrezzi quali carriole, vanghe, zappe, la 

cura di piante anche in serra o in acqua, con l’appoggio di reti che ivi impediscano 

agli insetti di riprodursi e l’assistenza di animali finanche le vacche. 

 
106 De Sanctis L., a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè Editore, 2010, “La natura nell’educazione” di M. Montessori, p. 35, tratto da La 

scoperta del bambino, Maria Montessori, Garzanti, Milano, 1968. 



42 
 

Invita a fare in modo che l’apprendimento sia attento nel coinvolgere 

contemporaneamente tutte le aree evolutive dell’essere umano in formazione, non 

solo il fisico e la mente, ma anche la psiche e lo spirito del bambino107.  

Il giardino montessoriano è pensato per essere compreso psicologicamente e 

spiritualmente dalla mente del bambino, attraverso le attività fisiche praticate. 

Si fa aiutare nella progettazione delle attività degli orti e dei giardini dal figlio 

che, interessato agli aspetti scientifici, predispone attività di studio della 

morfologia, fisiologia, della classificazione del regno animale e vegetale. In questi 

ambienti vengono creati anche piccoli acquari e terrari. 

Egli prevede dunque organicamente nel curricolo delle scuole montessoriane le 

attività e i lavori da svolgere nel giardino e nell’orto che permettono di vivere la 

natura all’esterno della classe e della scuola, le uscite programmate nelle fattorie 

didattiche. Inoltre, stabilisce, all’interno dello spazio classe, la possibilità di 

osservare, scoprire, sperimentare e studiare quanto raccolto all’esterno e di 

preparare ulteriori attività108.  

La vita si mantiene attraverso rapporti di interdipendenza; ogni cosa è intrecciata 

con le altre e i bambini possono farne esperienza attraverso l’osservazione della 

vita che si svolge in un terrario. Le attività proposte dalla Montessori hanno il 

merito di far conoscere il ritmo della natura e in relazione ad esso di rallentare il 

nostro che è assai accelerato. Fare esperienza della natura aiuta i bambini ad 

imparare ad attendere, ad imparare che i cicli della natura hanno tempi propri da 

rispettare ed è possibile incorrere nell’insuccesso o nel fallimento. 

In The Erdkinder - I fanciulli della terra - in “Vita dell’infanzia” Roma anno V n° 

3 del 31 maggio 1957, si sostiene che le potenzialità educative presenti nel 

rapporto con la natura sono la base per una riforma della scuola media, che vede 

protagonista l’adolescente tra i 12 e i 15 anni. In questa fascia d’età il giovane 

inizia a rapportarsi in modo più consapevole e intenzionale con il mondo sociale. 

Il programma prevede che i ragazzi vivano in una fattoria in modo da garantire ai 

 
107De Sanctis L., a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè Editore, 2010, “La natura nell’educazione” di M. Montessori, pp. 27-43, tratto da 

La scoperta del bambino, Maria Montessori, Garzanti, Milano, 1968. 
108 De Sanctis L., a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè Editore, 2010, “In giardino e nell’orto con Maria Montessori” di Giovanna Alatri, 

pp. 19-20. 
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ragazzi di sperimentare la socialità con i pari, poiché il contesto casa-scuola 

permette loro di vivere in modo più libero che in famiglia. L’apprendimento delle 

discipline si sostanzia anche della coltivazione, della raccolta e della vendita dei 

frutti del lavoro. Soprattutto le materie scientifiche quali la chimica, la biologia, la 

fisica, la botanica, la matematica si confrontano con situazioni reali di 

apprendimento e con problemi concreti da risolvere. Soprattutto gli adolescenti 

traggono giovamento da un approccio che unisca teoria e pratica, ma sono molto 

distanti dai reali curricoli delle scuole secondarie del nostro paese. Le 

sperimentazioni in ambiente reale controllato avvicinano alla concretezza i 

giovani e permettono loro di prendere coscienza dell’ambiente in cui vivono. 

Coltivare permette di conoscere la natura e di comprendere il processo di 

civilizzazione dell’umanità, che ha sviluppato dal neolitico ad oggi il sapere anche 

scientifico e storico. L’utilizzazione commerciale dei prodotti della terra è inoltre 

una iniziazione al fondamentale meccanismo sociale della produzione e degli 

scambi, sui quali si basa la vita economica della società. 

Per Montessori la natura, nell’educazione dell’adolescente, è fondamentale per il 

percorso di preparazione ad una vita adulta partecipata e responsabile. Introdurre 

la natura nell’educazione non deve servire solo a studiarla: l’educazione deve far 

vivere la natura per alimentarne una coscienza universale che porti l’individuo a 

partecipare attivamente e fattivamente alla vita sociale. Così formato e sviluppato, 

sarà in grado di contribuire da adulto, alla vita sociale attiva. 

La natura permette di imparare il sacrificio del lavoro quotidiano che dalla semina 

porta a raccogliere i frutti, consente di conoscere le sue leggi, di accettare ciò che 

accade, di accogliere anche l’insuccesso. In sintesi, vivere la natura significa farne 

esperienza e trarne un insegnamento.  

L’attività agricola, infatti, presuppone tante conoscenze: dalla gestione del 

territorio alle questioni climatiche, dalla botanica alla tecnologia, dalla matematica 

alla geometria, fino ad arrivare alla chimica e alla fisica. La cura dell’orto e/o del 

giardino offre la possibilità di mettere in pratica le conoscenze scolastiche, 

permette una maggior comprensione del mondo naturale e rappresenta il luogo 

ottimale in cui bambini e ragazzi possono scoprire le proprie potenzialità e 

diventare allievi auto motivati, indipendenti e realizzati.  
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Nel volume In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura 

nell’educazione dell’infanzia (2010), Giovanna Alatri, nel suo intervento “In 

giardino e nell’orto con Maria Montessori”, pp. 7-22, sottolinea che la Montessori 

aveva compreso l’importanza delle attività fuori dall’aula nella natura, che erano 

stati proposti da Fröbel alla fine dell’800 nei suoi Giardini d’infanzia, 

condividendone il significato educativo. Ad ogni bimbo veniva affidata un’aiuola 

dove poteva osservare il ciclo vitale delle piante e mediante esso percepire 

concretamente sia lo scorrere del tempo, sia la modificazione del clima nelle varie 

stagioni. Tali attività inoltre avevano lo scopo di sviluppare il fisico, l’intelletto e 

la dimensione spirituale degli studenti. Inizialmente, nel prevedere tali attività, si 

era ispirata alla pedagogista inglese Lucy Latter, che aveva basato il programma 

delle sue case per l’infanzia sul giardinaggio e l’orticoltura ispirandosi proprio a 

Fröbel, potenziando gli aspetti dell’educazione naturale collegata alla dimensione 

spirituale: i bambini coltivavano, preparavano, mangiavano i prodotti coltivati, 

lavavano le stoviglie. La Montessori aveva avuto modo di conoscere meglio tale 

metodologia didattica quando, presso la tenuta di Alice Franchetti, era stata 

invitata ad aprire una Casa dei Bambini. La contessa aveva istituito scuole 

elementari e professionali per i figli dei propri coltivatori, ispirandosi proprio alla 

Latter, la quale dava massimo valore formativo agli insegnamenti tratti dalla 

natura109. Una caratteristica delle scuole della tenuta era quella di seguire gli 

insegnamenti previsti dal ministero, con aggiunte relative alle esigenze di 

formazione dei contadini: attenzione all’osservazione della natura e delle 

trasformazioni stagionali, dei bisogni degli animali. Gli insegnamenti erano 

finalizzati alla preparazione alla vita professionale e allo sviluppo 

dell’intelligenza. In queste scuole i bambini costruivano i calendari, raffigurando 

con i disegni i vari aspetti della natura osservata. Ciò permetteva di potenziare le 

abilità di osservazione e riflessione oltre che di curarne gli aspetti estetici.  

A differenza delle scuole nate alla fine del 1800, la Montessori pensava che le 

attività nell’orto o in giardino non avessero esclusivamente un fine igienico 

sanitario. Contemporaneamente, respingeva l’idea che queste pratiche avessero 

 
109 De Sanctis L., a cura di,, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma Fefè Editore, 2010, “In giardino e nell’orto con Maria Montessori” di Giovanna Alatri, 

p. 15. 
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solo fini prettamente professionali come avveniva nelle scuole inglesi e francesi 

per diversamente abili. Più tardi esse sarebbero state applicate anche in Italia. Nel 

1899, il ministro dell’Istruzione Baccelli aveva deliberato di creare nelle scuole 

rurali dei campicelli educativi e di introdurre nei programmi educativi 

l’insegnamento delle nozioni di agraria, al fine di formare gli italiani110. Si 

riteneva che l’agricoltura avrebbe permesso il miglioramento economico-sociale 

del paese. Nel 1902 si istituiva con regio decreto, in tutti i comuni del Regno 

d’Italia, la Festa degli Alberi. Le scuole rurali ministeriali faticavano a prendere 

piede e spesso erano i privati a occuparsi dell’istruzione dei contadini, anche con 

scuole ambulanti, come nel caso di quella fondata dal Faina in Umbria nel 1906 o 

nel 1907 nell’Agro Romano dai Celli, Cena, Aleramo, Marcucci e Cambellotti111. 

Montessori riteneva che l’osservazione e l’attività pratica procurassero 

soddisfazione, risvegliando il senso di responsabilità e consapevolezza nelle 

proprie azioni nella cura di colombi, galline, pulcini, ortaggi, alberi da frutto, fiori. 

Queste attività erano utilizzate per favorire lo sviluppo delle conoscenze 

scientifiche. Nell’ultima pubblicazione del 1968 del suo libro La scoperta del 

bambino nel capitolo “La natura nell’educazione” aggiungeva le sue riflessioni in 

merito ai limiti di grandezza degli spazi dei quali i bambini si dovevano occupare: 

non troppo grandi, né troppo piccoli, ma tali da poter conoscere e prendersi cura 

di quanto coltivato. In pubblicazioni successive spiegava l’uso degli incastri per 

classificare le piante in base alla forma delle foglie e per avviare allo studio della 

geometria. Tali attività erano state sperimentate e predisposte dal figlio Mario, che 

era appassionato conoscitore e studioso dei fenomeni naturali del mondo vegetale 

e animale. Inoltre, precisava che gli studi morfologici e fisiologici erano favoriti 

dalle pratiche naturalistiche sia negli orti-giardini, sia predisponendo acquari e 

colture. Cosa questa oggi favorita dai PON Europei. La predisposizione della 

dottoressa per gli atteggiamenti scientifici era dovuta non solo ai suoi studi 

universitari, ma anche al contesto familiare. L’abbate Antonio Stoppani, autore 

del libro Il bel Paese, scritto in modo accattivante e scientifico divulgativo per 

 
110 De Sanctis L., a cura di,, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma Fefè Editore, 2010, “In giardino e nell’orto con Maria Montessori” di Giovanna Alatri, 

p. 15. 
111 De Sanctis L., a cura di,, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè Editore, 2010, “In giardino e nell’orto con Maria Montessori” di Giovanna Alatri, 

pp. 24-25. 
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illustrare le bellezze del nostro paese, era suo zio e si deliziava a intrattenere i 

nipoti coi suoi racconti112. 

Christian Pieter Henny, nipote di Mario Montessori, nel volume In giardino e 

nell’orto con Maria Montessori, 2010, nel capitolo “Ricordi di mio nonno Mario 

Montessori”, pp. 46-51, rievoca i ricordi della sua giovinezza e il rilevante 

impulso verso le discipline scientifiche impresso dagli stimoli ricevuti dal nonno. 

Il ruolo secondario dato a Mario rispetto alla madre, in ambito familiare era 

invece considerato in modo opposto: ogni occasione era buona per istruire i 

pronipoti e impartire le sue lezioni sulla natura, sulla vita e sulla materia. Era 

capace di suscitare autentico interesse e motivazione a lungo termine. Sapeva 

assecondare gli interessi individuali e utilizzava il giardino per motivare la 

curiosità,, che poi veniva alimentata in biblioteca consultando i volumi o 

costruendo erbari, semenzai, facendo esperimenti coltivando con varie tipologie di 

suolo e con o senza acqua e nutrienti. Il suo senso dell’umorismo rendeva 

accattivanti le sue lezioni. Nella tenuta con orto, frutteto, giardini, serra, laghetti e 

foresta si potevano effettuare scoperte di vario genere nell’arco di tutto l’anno, 

soprattutto durante le vacanze. Egli insegnava a disegnare, piantare, coltivare la 

porzione di orto ai vari nipoti facendo loro setacciare il terreno e mescolandolo ai 

vari componenti per renderlo fertile e adatto alle varie tipologie di colture. 

Insegnava le varie tecniche per togliere con una tavoletta di legno le piante dal 

semenzaio senza strapazzare loro le radici, bagnandole senza rovinarle e 

nebulizzandole. Solo dopo averle apprese, ciascuno poteva progettare e coltivare 

il proprio appezzamento. Con l’esperienza mostrava quali piante avessero bisogno 

di sostegno per crescere, di quanto spazio era necessario a ciascuna specie per 

svilupparsi, quali attenzioni erano necessarie per il loro sano accrescimento. La 

presenza di muffe o parassiti era occasione di ulteriori studi per imparare come 

intervenire e quali rimedi era più proficuo utilizzare. L’orto diventava occasione 

per la risoluzione di problemi e per l’autore stimolo ad intraprendere 

successivamente gli studi medici. L’analisi al microscopio dell’acqua del laghetto 

 
112 De Sanctis L., a cura di,, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè Editore, 2010, “In giardino e nell’orto con Maria Montessori” di Giovanna Alatri, 

pp. 20-21 e p. 25. 
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e di quella potabile era occasione per ulteriori approfondimenti e scoperte, che 

portavano allo studio del mondo animale dal punto di vista scientifico.  

Tutte le esperienze che permettono al bambino di vivere la natura, 

sperimentandola in modo autonomo sono finalizzate a formare il sentimento di 

attenzione e cura della natura, inteso come rispetto, curiosità, presa in carico 

individuale di ciò che è vivo nell’ambiente, comprendendo così come proteggere e 

vivere scientemente il mondo.  

Dal giardino della Casa dei Bambini di San Lorenzo di Roma le sperimentazioni 

montessoriane sulle potenzialità educative della natura sono entrate 

organicamente a far parte del curriculum delle sue scuole in tutto il mondo. Le 

attività svolte nel giardino e nell’orto, come specificato sopra, sono occasione 

motivante di studio e approfondimento e portano alla produzione di cibi che 

vengono utilizzati nelle mense scolastiche. I capisaldi sui quali poggia l’intero 

impianto educativo sono infatti: l’esperienza diretta del bambino, l’esercizio dei 

sensi che accompagna il lavoro della mente, la libera scelta dell’attività e la cura e 

la conoscenza dell’ambiente. Nel libro Dall’infanzia all’adolescenza (1950)113, la 

dottoressa parla anche dell’interdipendenza tra i vari organismi che permette di 

mantenere la vita nel pianeta; di ciò i ragazzi possono fare esperienza osservando 

terrari o stagni e acquari. Le esperienze nella natura danno l’opportunità di 

sperimentare il ritmo naturale e di rallentare la frenesia del nostro vivere 

quotidiano, sperimentando il tempo necessario alla crescita, la cura, la pazienza. 

Oggi tutto è frenetico; i bambini sono accelerati e l’esperienza della natura 

permette di acquisire un diverso senso del tempo e di sperimentare i cicli naturali, 

considerando in modo diverso i tempi individuali da rispettare sia per le piante, sia 

per gli animali, ma ancor più per gli esseri umani. Oggi una grande fatica è 

accogliere i tempi di ciascuno.  

Elena Dompè e Paola Trabalzini, nel loro intervento Il bambino e la natura in 

cinquant’anni della rivista “Vita dell’infanzia”, nel saggio In giardino e nell’orto 

con Maria Montessori, 2010, (pp. 53-63) spiegano il ruolo che ha avuto la rivista 

nella formazione dei docenti e nello sviluppo delle attività che le scuole 

promuovono al loro interno. Il saper fare con precisione, il potenziamento 

 
113 Montessori M., Dall’infanzia all’adolescenza, Milano, Garzanti, 1950 
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dell’osservazione, la riflessione permettono agli studenti di diventare costruttori 

del proprio sapere, così come previsto dai programmi. 

 

1.6 Gli orti scolastici in ambito internazionale e nazionale 

Gli orti scolastici sono una pratica assai recente e diffusa in modo differente in 

ambito europeo. 

L’importanza della natura nell’educazione è uscita dall’ambito delle scuole 

montessoriane per diffondersi in un ambito scolastico più ampio. 

È accaduto in primo luogo in Olanda, patria di adozione della Montessori, in cui 

non solo le scuole ma anche le municipalità hanno saputo cogliere gli effetti 

benefici sociali degli orti scolastici. Ad Amsterdam, ad esempio, già dal 1930 

l’attività degli orti è parte integrante del programma delle scuole di base ed è 

estesa a tutti i bambini della città. Ogni singolo bambino ha a disposizione 10 mq 

in cui coltiva, ogni anno scolastico, le proprie verdure, i fiori e le piante officinali. 

Attualmente però queste pratiche perseverano solo nelle scuole olandesi 

montessoriane. 

I paesi anglosassoni e gli Stati Uniti vantano numerosi esempi di orti scolastici, a 

partire dalla fine dell’800 collegati alle esperienze didattiche di Friedrich Fröbel, 

di Lucia Latter e di J. Dewey. 

Friedrich Fröbel, nato in Germania nel 1782, a seguito dell’incontro con Guner, 

un allievo del pedagogista Pestalozzi, sviluppa il suo interesse per l’educazione e 

per la natura. Nel 1826 descrive il suo pensiero educativo in quella che rimane la 

sua opera più importante: L’educazione dell’uomo. Esso è il frutto della decennale 

esperienza in Germania, nel corso della quale dirige l’Istituto Tedesco di 

Educazione Generale. Ritornato in Svizzera, apre una serie di scuole e si dedica 

all’osservazione dei bambini più piccoli. In Germania, nel 1836, dà vita alla sua 

prima scuola per l’infanzia che prende il nome di Kindergarten, ovvero Giardino 

generale tedesco d’infanzia. In essa il bambino è libero di esprimere la propria 

libertà e creatività attraverso il gioco. Utilizza la metafora del giardino 

paragonandolo ad una palestra dove educatori infantili, genitori e gli stessi 

bambini collaborano insieme per attuare una partecipazione comunitaria. Da 

questo momento si dedica alla formazione delle maestre giardiniere e delle 
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mamme. Dopo un iniziale appoggio del governo, il pedagogista viene accusato di 

impartire una educazione atea e socialista e nel 1851 i giardini per l’infanzia 

froebeliani vengono proibiti in Prussia114.  

Nel 1811, in Prussia si realizza il primo sistema scolastico obbligatorio, che 

include le attività nel giardino. Nel 1869, con la legge Erasmus Schwab, le attività 

di giardinaggio divennero obbligatorie. Nel 1871 Schwab pubblica The public 

school garden in cui evidenzia che le pratiche di tipo naturalistico, agronomico, di 

giardinaggio anche professionale, si possono apprendere nei giardini scolastici 

(Sealy, 2001)115.   

Ben presto si diffondono in tutta Europa scuole che si ispirano ai principi 

educativi froebeliani. In Svizzera il primo orto scolastico viene coltivato dal 1870; 

nella legislazione del Belgio sono disposti dal 1873. Negli stessi anni sono in 

funzione in Austria, Inghilterra e Olanda; dal 1880 in Francia e  negli Stati Uniti 

dal 1890 tutte le scuole pubbliche coltivano orti scolastici.  

Agli inizi del secolo scorso funzionavano 45000 orti scolastici in Francia, 2000 in 

Austria, 8000 in Russia116.  

Le attività scolastiche nell’orto erano state rese obbligatorie in quel periodo in 

Belgio, Olanda, Indie Occidentali Britanniche e a Ceylon. 

In Gran Bretagna la tradizione degli orti scolastici è ancor oggi molto diffusa e 

strutturata anche grazie ad un progetto nazionale. Essa vanta tradizioni 

ottocentesche. Lucy R. Latter, nata in Inghilterra nel 1870, come educatrice e 

pedagogista ha contribuito a diffondere e sviluppare le teorie di Pestalozzi (1746–

1827) e di Fröbel (1782–1852) sull’importanza della pratica del giardinaggio nelle 

scuole e nei giardini d’infanzia. Dopo aver seguito i corsi universitari del biologo 

e botanico Patrick Geddes (1854–1932), si convince che la natura è il centro di 

tutte le educazioni: fisica, intellettiva, morale. Sperimenta le sue intuizioni a 

partire dal 1899 nel kindergarten di Deptford, alla periferia di Londra, di cui è la 

direttrice.  Fa coltivare agli alunni sia piante da interni, sia il piccolo giardino 

 
114 https://berlinomagazine.com/2020-frobel-il-pedagogista-tedesco-che-fondo-i-kindergarten-la-prima-

scuola-per-linfanzia-al-mondo/, (ultima consultazione gennaio 2023). 
115 https://littlegreenthumbs.org Garden-Based Learning in Basic Education: A Historical Review 

Monogragraph University California summer 2002 di Aarti Subramaniam, (ultima consultazione gennaio 

2023). 
116 https://museums.eu Nature’s classroom The school garden yesterday, today and tomorrow Article By 

Mateja Ribaric published 31/08/2017, (ultima consultazione gennaio 2023). 
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scolastico. In qualità di membro della Commissione scolastica di Londra, 

introduce lo studio della natura nei programmi scolastici statali. Insegna a 

osservare e conoscere il ciclo vitale delle piante nelle diverse stagioni, dal seme al 

frutto, incoraggiando nei bambini la curiosità. Fa capire loro che tutte le cose 

viventi sono collegate, così come tutti i fenomeni naturali. Il suo libro School 

Gardening for little children, pubblicato a Londra nel 1906 (Latter L. autrice, 

introduzione di Geddes), narra l’attività didattica svolta nella sua scuola. 

Fondamentale, nel suo metodo didattico, è che le maestre lascino gli alunni liberi 

di curiosare, limitandosi a guidarli nelle loro osservazioni117. Tali teorie poi 

saranno applicate nella tenuta Franchetti all’inizio dello scorso secolo in Toscana. 

Il Royal Horticultural Society (RHS) è una società orticola di Londra fondata nel 

1804; è la più importante organizzazione senza scopi di lucro che è legata al 

mondo del giardinaggio. Organizza mostre floreali e supporta anche oggi le 

attività svolte in molte scuole inglesi. Gestisce premi, edizioni di riviste e libri 

specializzati, organizza mostre e corsi di formazione. Invia esperti agronomi nel 

mondo per sviluppare progetti di formazione per docenti, per organizzare e 

costruire orti/giardini scolastici.  Permette a milioni di studenti del Regno Unito di 

far crescere piante, produrre ortaggi e frutti, sviluppando competenze utili per la 

vita quotidiana118. 

L’orto ha un ruolo significativo nel benessere e nell’istruzione dei bambini. Più di 

un milione e mezzo di ragazzi nel 90% delle scuole primarie inglesi sono 

coinvolti nelle attività all’aperto nei giardini scolastici119. A tal fine è stata istituita 

anche una settimana di giardinaggio nazionale per i bambini. Tali attività hanno 

avuto un notevole impulso negli ultimi anni. Esse hanno dato modo ai docenti di 

educare ed istruire i propri alunni in modo più dinamico e nuovo. Il giardinaggio 

ha molte attinenze con il curricolo delle varie discipline -  matematica, scienze, 

arte, educazione fisica - e viene fatto in gruppo; perciò, potenzia le abilità sociali e 

il lavoro di equipe. Risulta così un mezzo perfetto per l’apprendimento pratico e la 

settimana del giardinaggio dei bimbi è il modo ottimale per evidenziare gli esiti 

positivi di queste pratiche. Essa inoltre coinvolge l’intera nazione e le associazioni 

 
117 http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/lucy-r-latter/, (ultima consultazione gennaio 2023) 
118 https://www.royalhorticulturalsociety, (ultima consultazione gennaio 2023) 
119 https://www.childrensgardeningweek.co.uk Together we help children grow. (ultima consultazione 

gennaio 2023) 
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come, ad esempio, quella del Commercio Orticolo. Un sondaggio del 2018 di 402 

presidi e vicepresidi della scuola primaria inglese, commissionato dalla National 

Children’s Gardening Week mostra una forte convinzione relativa agli effetti 

benefici dell’orto scolastico120. Le pratiche all’aperto danno vantaggi alla salute 

fisica dei ragazzi migliorano la loro salute mentale, come pure le abilità sociali, il 

comportamento e la concentrazione. Nonostante questi esiti, si evidenzia che le 

scuole inglesi hanno bisogno di maggiori aiuti economici per attuare queste 

pratiche; attualmente sono stanziati 33 pence (centesimi) annui per studente. 

Inoltre, risulta necessario un maggior numero di volontari. Un terzo delle scuole 

primarie acquista i materiali necessari alle attività nell’orto scolastico in centri 

specializzati, mentre il 19% delle scuole possono solo contare su donazioni di tipo 

privato. Si rileva che solo 1,5 mln di studenti su una popolazione complessiva di 

5,5 mln di studenti di scuola primaria inglese riesce a svolgere attività nei giardini 

o negli orti a scuola121. Dal National Trust (2012) Our Natural Childhood Report 

del fondo ambiente inglese, emerge anche che metà dei giardini londinesi sono 

stati cementati122, i bambini trascorrono 17 ore settimanali davanti alla televisione 

e 20 on line123; le aree vicine alle abitazioni in cui è possibile giocare sono 

diminuite del 90% dagli anni ’70 dello scorso secolo a oggi e sono aumentati i 

timori per la sicurezza da parte dei genitori124. Rimanere dentro gli edifici scollega 

i bambini dal mondo naturale. In un sondaggio del 2008, un terzo dei bambini non 

riconosce le gazze e metà non distingue le api dalle vespe125. Solo il 23% dei 

ragazzi e il 20% delle ragazze inglesi pratica attività fisiche adeguate126 e a ciò si 

associa uno scarso consumo alimentare di frutta e verdura127. Stanno aumentando 

inoltre il numero di bambini con problematiche di tipo mentale (1 su 10 bimbi tra 

i 5 e i 16 anni ha diagnosi cliniche)128. 

 
120 Sondaggio indipendente di 402 presidi e vicepresidi in Inghilterra dal C3 Education’s National Education 

Research Panel (NERP), (ultima consultazione gennaio 2023). 
121 Sondaggio indipendente di 402 presidi e vicepresidi in Inghilterra dal C3 Education’s National Education 

Research Panel (NERP), (ultima consultazione gennaio 2023). 
122 http://www.bbc.co.uk/news /magazine-32780242, (ultima consultazione gennaio 2023). 
123 National Trust (2012), Our Natural Childhood Report, (ultima consultazione gennaio 2023) 
124 National Trust (2012), Our Natural Childhood Report, (ultima consultazione gennaio 2023). 
125 National Trust (2012), Our Natural Childhood Report, (ultima consultazione gennaio 2023). 
126 Public Healt England and Disney, (ultima consultazione gennaio 2023). 
127 Health Survay for England (2016), Fruit and vegetables, (ultima consultazione gennaio 2023). 
128 Office of National statistics (2004), Mental Health of Children and Young people in Great Britain, (ultima 

consultazione gennaio 2023).  
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La tradizione degli orti scolastici è di lunga data nei paesi del nord Europa. 

In Svezia gli orti scolastici esistevano fin dagli inizi del XIX secolo e dal 1842 

l’orto è divenuto luogo d’insegnamento per gli alunni delle scuole primarie fino 

alla fine del secondo dopoguerra. Oggi la tradizione scolastica di queste pratiche è 

stata dimenticata ed è possibile vedere ciò che rimane delle strutture ormai in 

disuso: sentieri ricoperti di vegetazione, siepi di bosso, alberi ornamentali in spazi 

che non sono più coltivati dagli studenti e che spesso sono stati convertiti per altri 

utilizzi129. 

In Finlandia la gestione dell’orto scolastico storico della capitale offre la 

possibilità di valutare le collaborazioni a cui la gestione di tali strutture può 

portare. Nel caso specifico, essa ha dato lavoro ai giovani che gestiscono le 

attività portate avanti dai ragazzi nel corso dell’anno scolastico e altre strutture 

nate in seguito come una caffetteria. Nei pressi di Helsinki l’orto scolastico di 

Kumpala offre una grande varietà di attività adatte alle persone di tutte le età con 

strutture che non sono solo orticole. L’orto e il suo personale collaborano con altre 

scuole, con le famiglie degli studenti, con i centri diurni e giovani della capitale 

finlandese. L’organizzazione di tale spazio offre la possibilità ai giovani di 

svolgere lavori estivi, tirocini e attività di volontariato. È stato creato nel 1928, 

quando le attività di orto e giardinaggio erano sotto la responsabilità del Ministero 

della Pubblica Istruzione; vi si svolgevano attività durante le vacanze estive sotto 

la guida dei docenti. Dal 1996 la responsabilità dell’organizzazione delle attività è 

stata trasferita all’Associazione di attività creative per gli studenti finlandesi. Nel 

2006, per sviluppare le attività di giardinaggio, è stata fondata l’Associazione di 

Giardinaggio per bimbi e giovani. L’intenzione era quella di estendere le attività 

all’aperto durante tutto l’anno con la collaborazione dei giovani e ciò ha dato 

origine a un laboratorio permanente. Dal 2014 la direzione del Kumpala School 

Garden è passata dal Ministero dell’Istruzione a quello della Gioventù130.  

Nella Norvegia l’orto scolastico più grande si trova in una Scuola Internazionale 

di Alesund, a Pame Koseling. Di essa parla il giardiniere inglese Paule Miller che 

appartiene alla RHS, ovvero Royal Horticultural Society. Egli si è occupato della 

 
129 https://www.researchgate.net, Footprints of School Gardens in Sweden Request PDF 2022, (ultima 

consultazione gennaio 2023). 
130 https://nuorten.hel.fi Kumpala School Garden – Youth Helsinki, (ultima consultazione gennaio 2023). 



53 
 

progettazione dello spazio orticolo dal 2017. I ragazzi si occupano della semina e 

cura di piante da orto, provenienti anche da altri paesi, e di un frutteto. Gli 

studenti appartengono a ventisei nazionalità differenti e le attività facilitano la loro 

integrazione. Lo scopo della scuola è anche quello di formare nuovi giardinieri. 

Ma è prioritario il benessere fisico e mentale degli studenti al quale, proprio le 

pratiche orticole, contribuiscono.  Tali attività, monitorate dal 2017, hanno 

permesso anche un miglioramento delle prestazioni in ambito scientifico e 

geografico. Le pratiche all’aperto sono importanti per far apprendere ai ragazzi 

come far crescere le piante, capire da dove proviene il cibo, lavorare con le mani, 

lavorare all’aperto e aumentare così la loro coscienza ambientale131. 

A Copenaghen sono attivi sei orti scolastici che impegnano gli studenti nel 

periodo primaverile ed estivo. Le classi effettuano le cure degli spazi orticoli 

nell’ambito della programmazione delle attività scolastiche, in quanto esse sono 

parte del curricolo. Vi è un’Associazione delle Copenaghen School Gardens che 

organizza i lavori. Essi vengono portati avanti da bambini che vanno dall’età 

prescolare in poi. Ogni studente danese ha a disposizione un suo spazio e ci sono 

dei giardinieri e ortolani specializzati che insegnano le tecniche di coltivazione 

dalla semina alla raccolta. Si produce il compost e si educa inoltre alla 

sostenibilità. Si svolgono attività di educazione alimentare e si cuociono i cibi 

raccolti. Nel 2017 e 2018 oltre tremila ragazzi hanno lavorato negli orti scolastici. 

Con l’imparare facendo non si insegna solo a coltivare ma più in generale a 

rispettare la natura, le diversità tra il mondo animale e vegetale, le interrelazioni 

reciproche, il ruolo di ciascun vivente nel cerchio della vita. Attraverso queste 

esperienze i ragazzi hanno anche modo di apprendere il percorso che si nasconde 

dietro il cibo. L’abbinamento del lavoro fisico legato alle attività di pulitura del 

terreno, vangatura, spargimento del compost, semina, cura degli animali allevati, 

raccolta dei frutti e le abilità degli insegnanti nel collegare le attività al curricolo e 

alle conoscenze teoriche della natura, dell’ambiente e del cibo si rivela un cocktail 

motivante che rende efficace l’insegnamento. Attualmente stanno aumentando le 

richieste per realizzare in ambito scolastico tali attività132. 

 
131 https://www.youtube.com/watch?v=TwetI9xncGA, (ultima consultazione gennaio 2023). 
132 https://opexplorer.org School Gardens Connect Nature, Play and Learning, (ultima consultazione gennaio 

2023). 
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Negli ultimi anni in Slovenia, l’orto didattico è diventato un supporto importante 

negli asili, nella scuola primaria e in quella secondaria. Tali attività permettono di 

utilizzare metodi di apprendimento attivi e coinvolgenti per apprendere le leggi 

naturali, per osservare i cambiamenti stagionali, per imparare a sopravvivere in 

ambienti naturali e a produrre cibo sano e nutriente. Il valore di queste attività in 

ambito sloveno era già stato dato nel XVII secolo dal Jan Amos Komensky, 

fondatore in questo paese della pedagogia moderna. Egli riteneva che i giardini, 

che dovevano trovarsi nelle vicinanze delle scuole, permettessero ai bambini di 

rilassarsi mentre osservavano gli alberi, i fiori e i vegetali per imparare ad amare 

la natura. Le prime scuole con giardini in Slovenia risalgono al 1842 e di esse vi è 

documentazione scritta in quanto Anton Martin Slomsek (1800-1862) praticava 

attività orticole nella scuola domenicale. Egli pubblicò un volume relativo alla 

propria esperienza didattica Blaze and Nezica in Sunday School nel quale un 

capitolo è dedicato alla coltivazione di alberi da frutta. Nel 1869 la scuola diventa 

obbligatoria dai sei ai quattordici anni e vengono date disposizioni normative per 

la costituzione di orti scolastici. A ogni docente viene assegnato un certo pezzo di 

terreno per il lavoro agricolo. Quindi, grazie all’impegno degli insegnanti, le 

pratiche di giardinaggio si estendono in tutta la Slovenia. Tra le due guerre 

mondiali gli orti vengono rinnovati da un punto di vista organizzativo e 

pedagogico; negli anni Venti vengono introdotte lezioni di agraria e di scienze 

naturali. Dopo il 1945, il numero degli orti scolastici diminuisce gradualmente. In 

questi spazi si rimpiazzano i cumuli con aree di gioco o sportive, talvolta con 

parcheggi. Ma è dal 2000 che nasce l’esigenza di dare importanza allo sviluppo 

sostenibile e in questa ottica viene dato rilievo alle coltivazioni locali. Infatti, 

all’educazione scolastica viene dato mandato di portare avanti attività negli orti 

didattici e di promuovere la sostenibilità. Vi è però un aspetto negativo oggi: tali 

pratiche non sono inserite nel curricolo e le attività negli orti scolastici non sono 

praticate da tutti gli studenti. Questo per loro potrebbe essere uno svantaggio dal 

momento che le attività in giardino possono migliorare l’apprendimento 

scolastico, le abilità relazionali e potenziare l’educazione alla salute133. 

 
133 https://museums.eu Nature’s Classroom The schoolgarden yesterday, today and tomorrow Article written 

by Mateja Ribaric published 31/08/2017, (ultima consultazione gennaio 2023). 
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La pratica degli orti scolastici ha un andamento non sempre lineare nei vari paesi, 

talvolta legato a mode o a eventi storici. Negli anni 1890 i docenti progressisti, 

come John Dewey, propongono idee che avvicinino società e istruzione; ciò porta 

a costruire curricoli con elementi pratici e intellettuali. Uno dei risultati di tali idee 

progressiste è l’attuazione di orti didattici, che da quegli anni è proseguita con 

alterne vicende. Di questa esperienza statunitense vi è una vasta documentazione 

in ambito editoriale: articoli di stampa specialistica e quotidiani, nelle relazioni 

scolastiche e nelle programmazioni134. 

Negli Stati Uniti l’istruzione basata sulle attività nell’orto didattico permette di 

comprendere i principi ecologici che governano il funzionamento della natura, 

mediante l’esperienza diretta in ambienti naturali. Il Movimento Giovanile ha 

iniziato a diffondere le pratiche orticole in tutte le scuole americane e canadesi dal 

1918 (Sealy M.R., 2001). Nel corso della Prima guerra mondiale oltre un milione 

di studenti si impegnò a contribuire al fabbisogno alimentare nazionale negli orti 

scolastici. A seguito del conflitto vi fu un declino di tali pratiche, che ripresero nei 

Victory Gardens solo con il secondo conflitto mondiale, per poi scemare a partire 

dalla fine degli anni Quaranta del secolo scorso. Successivamente molti di questi 

spazi sono stati trasformati in palestre e campi sportivi all’aperto; le pratiche 

orticole sono state sostituite da attività di laboratorio e a carattere tecnologico 

(Sealy M.R., 2001)135. La seconda ondata di sviluppo degli orti didattici si verificò 

negli Usa a partire dal 1964, come propaggine della strategia di lotta alla povertà 

presente nella riforma scolastica (Meyer E., 1997136, citato in Yamamoto B.T., 

2000)137. Con la nascita dei movimenti ambientalisti, gli orti didattici assumono 

un ruolo diverso: interattivo e progressista, e permettono di far riflettere gli 

studenti sui bisogni del pianeta e sulla sua tutela. Tuttavia, gli orti scolastici non 

 
134 https//www.jstor.org Journal Article A Better Crop of Boys and Girls: The school Gardening Movement, 

1890-1920, di Sally Gregory Kohlstedt, 1 febbraio 2008 pp. 58-93, (ultima consultazione gennaio 2023). 
135 Sealy, M.R. (2001) A garden for children at Family Royal Care Center. Unpublished masters’s thesis. 

Graduate faculty of Louisiana State Universityand Agricultual Mechanical College: School of Landscape 

Architecture, (ultima consultazione gennaio 2023). 
136 Meyer, E. (1997). Cultivating change: A historical overview of the school garden movement. Unpublished 

paper from graduate seminar on Social and Cultural Studies in Education, University of Californai, Davis, 

(ultima consultazione gennaio 2023). 
137 Yamamoto, B.T. (2000). But who’s going to water? Complexity and thick explanation on a critical 

ethnographic study of school garden projects. Unpublished master’s thesis, Departement of Humam and 

Comunity Dvelopement, University of California, Davis: Division of Graduate Studies, (ultima consultazione 

gennaio 2023).  
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mettono solide radici e il conservatorismo degli anni Ottanta dello scorso secolo 

ne mina le attività (Yamamoto B.T., 2000). Nel 1993 la Società Americana 

Orticola tiene il suo primo convegno intitolato “Bambini, piante e giardini: 

opportunità educative”. L’obiettivo era quello di capire come gli orti scolastici 

potessero contribuire a supportare i curricoli didattici (Sealy M.R., 2001). Questo 

porta alla diffusione delle pratiche di giardinaggio a scuola sul finire dello scorso 

secolo. Nella California degli anni ’90 Delain Elastin, sovrintendente alla pubblica 

istruzione, richiede che in ogni scuola sia attivo un giardino scolastico. 

Attualmente nello stato sono attivi oltre 2000 orti scolastici utilizzati a scopi 

accademici. Vi si svolgono attività collegate alle scienze, alla matematica, 

all’educazione ambientale, alla salute e molto altro ancora. Nelle attività collegate 

alla tenuta dell’orto, gli studenti apprendono i principi di una sana nutrizione e 

quelli relativi alla lavorazione e trasformazione del cibo. In alcune scuole si 

svolgono anche lezioni di cucina per imparare a trasformare in pasti sani il cibo 

coltivato e raccolto. Alcuni programmi prevedono anche la visita a fattorie 

didattiche. Uno degli obiettivi è quello di far aumentare il consumo di prodotti 

freschi da parte dei giovani, che preferiscono i prodotti confezionati e vi è 

un’esplosione del fenomeno dell’obesità138.  

Un ulteriore impulso poi viene dato dalla First Lady Obama con il suo orto alla 

Casa Bianca. Ma l’obiettivo ora è diverso: far fronte alle cattive abitudini 

alimentari che provocano obesità e malattie croniche alla popolazione americana, 

insidiando il budget della sanità e abbassando l’età media di vita.  

Nella Northern Rivers Region, in Australia, si praticano attività negli orti 

scolastici e si insegna ai ragazzi anche a cucinare quanto coltivato. Il programma 

prevede pratiche svolte all’aperto nell’orto, l’insegnamento dei principi per una 

sana nutrizione, la cura dell’ambiente e la sostenibilità, oltre a veicolare argomenti 

in quasi tutte le discipline. La popolarità di questo programma in Australia è 

dovuta alla fondazione SAKG (Stefanie Alexander Kitchen Garden) del celebre 

chef Stephanie Alexander. Essa si occupa di fornire il finanziamento necessario ad 

avviare le attività negli orti e il supporto curricolare a tutte le scuole primarie che 

ne fanno richiesta. Dallo studio di J. Meltzer, risulta che i bambini mettono in 

 
138 https://researcgate.net The Effects of School Gardens on Students and Schools Gennaio 2008 by Emily J. 

Oser, Università di California, Berkley, (ultima consultazione gennaio 2023). 



57 
 

pratica le conoscenze acquisite in merito alle abitudini alimentari e alle pratiche di 

sostenibilità. Egli ritiene, come la Montessori, che ciò che viene appreso nei primi 

anni di scuola rimane per tutta la vita. Anche il Ministero della Pubblica 

Istruzione australiano contribuisce con la Fondazione di Stefanie Alexander a 

sostenere e a dare supporti alle scuole per gli orti scolastici. Tra il 2005 e il 2014, 

dichiarato Decennio dell’Educazione per lo Sviluppo Sostenibile dalle Nazioni 

Unite, queste attività hanno ricevuto un notevole impulso. Nella dichiarazione 

dell’Unesco del 2005, alla pagina 28, si dice che l’educazione alla sostenibilità è 

basata su principi e ideali che guardano all’equità intergenerazionale, a quella di 

genere, alla tolleranza sociale, alla riduzione della povertà, alla conservazione e al 

risanamento dell’ambiente, alla conservazione delle risorse naturali per la 

costruzione di società eque e pacifiche. In questa ottica il Ministero dell’Istruzione 

e Formazione del Nuovo Galles del Sud, nel 2001 ha messo in atto attività che 

integrano l’educazione ambientale con le varie parti del curricolo scolastico, 

cosicché gli studenti imparino l’abitudine a prendersi cura dell’ambiente nel 

quotidiano (NSW Department of Education and Training 2001, pag. 9). Dal 2012 

il Dipartimento dell’Istruzione e delle Comunità del Nuovo Galles del Sud ha 

creato un sito web per aiutare i docenti ad avviare ed espandere le pratiche negli 

orti scolastici. Il sito inoltre permette agli studenti di condividere le pratiche e le 

esperienze e anche di imparare cose nuove139. 

In Australia ci sono altre esperienze di questo tipo che coinvolgono studenti dalla 

scuola primaria alla secondaria. Alle attività oltre agli studenti partecipano anche i 

genitori; si allevano animali da cortile e tutta la comunità ne condivide la gestione 

degli spazi. In alcune realtà, tali attività permettono l’integrazione di studenti 

provenienti da diverse nazioni, migliorandone l’integrazione e veicolando il 

sapere140. 

L’autrice dell’articolo, D. Elschebroich, pedagogista tedesca, nel 2016 si è recata 

nel Bengala Occidentale, in India, a seguito dell’agro-ecologista locale Ardhendu 

Chaterjee. Lì si svolgono attività nelle scuole dei villaggi e con gli agricoltori, al 

 
139 https://digitalcollections.sit.edu School Kitchen Gardens. Sit Digital Collections di Jeffrey Meltzer, 2014, 

(ultima consultazione gennaio 2023). 
140 https://www.sbs.com.aus How a kitchen garden can transform an entire comunity by Yasmin Noone, 

gennaio 2018, (ultima consultazione gennaio 2023). 
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fine di utilizzare meglio le risorse idriche, raccogliendo l’acqua piovana;  si 

valorizzano inoltre le produzioni locali. Nella fattispecie, essendo l’ambiente 

spesso compromesso, in quanto è d’uso abbandonare le immondizie ovunque, si 

insegna ai ragazzi a discriminare i rifiuti e a compostare quelli biodegradabili. Si 

costruiscono con loro erbari per imparare a riconoscere le piante e in particolare 

quelle che hanno utilità dal punto di vista medico-farmacologico e alimentare. In 

questo modo si veicolano le conoscenze tradizionali. Gli erbari che vengono 

costruiti permettono la catalogazione delle specie. Si producono anche analisi 

statistiche rispetto alla presenza delle varie essenze nelle foreste limitrofe e si 

fanno osservazioni sui cambiamenti climatici. I bambini imparano anche a 

riconoscere le varie tipologie di terreno e a mescolarle con i componenti di 

fertilizzante organico, secondo le necessità delle varie piante. Le attività oggi sono 

sostenute anche dal Ministero dell’Istruzione indiano, soprattutto nelle zone 

rurali141.   

In Italia, alla fine dell’Ottocento, sono attive le sorelle Agazzi che, in provincia di 

Brescia, a Nave, aprono la loro scuola per l’infanzia nella quale mettono a punto il 

proprio metodo. Solo dal 1926 iniziano a diffondersi a livello nazionale le scuole 

materne. Le due sorelle, a partire da questa data, cominciano a tenere corsi di 

formazione per le maestre del Friuli e del Trentino. Il metodo educativo delle 

sorelle, assieme al metodo della Montessori dà così inizio all’attivismo italiano. Si 

tratta di una corrente pedagogica dello scorso secolo fondata sull'idea che il centro 

dell'apprendimento sia l'esperienza del bambino. Esso è attore del proprio 

processo formativo. Le Agazzi prendono spunto dall’esperienza di Fröbe, ma 

ritengono che il bimbo debba crescere in un ambiente familiare stimolante, che ne 

potenzia la creatività mediante il dialogo con l’adulto ed in particolare con la 

mamma. L'ambiente in cui il bimbo agisce deve essere semplice e composto di 

materiali che fanno parte della sua quotidianità.  I bambini devono imparare a 

collaborare con gli altri seguendo il metodo del mutuo insegnamento: il bambino 

più esperto e consapevole fornisce informazioni ed indicazioni ad un proprio 

compagno meno preparato. Una delle attività tipiche svolte è il giardinaggio, del 

 
141 https://www.dji.de Rediscovering School Gardens for Sustainability by Donata Elschebroich, (ultima 

consultazione gennaio 2023). 
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quale Rosa esplicitamente parla in numerose delle sue opere. Esso occupa 

piacevolmente i bimbi, permette loro di agire facendo piccoli lavori all’aperto e 

impegnandoli, fa maturare il senso della responsabilità e della proprietà; li fa stare 

all’aria aperta con conseguenti benefici dal punto di vista della salute, dà la 

possibilità di osservare i cicli naturali e vegetativi, consente di raccogliere i frutti e 

i fiori delle loro fatiche142. 

Grazie   alla maggiore sensibilità della società  civile nei  confronti dei  temi  

ambientali, a partire  soprattutto dalla fine degli anni  ’70 del secolo scorso, e a  

una  maggiore  attenzione  alla  prevenzione  delle malattie in  ambito di  

educazione  alla  salute e  all’alimentazione, anche in Italia iniziano a diffondersi 

le esperienze dei giardini e degli orti scolastici. Si tratta pur sempre di 

sperimentazioni isolate. 

Come ricorda Carlo Petrini, fondatore di  Slow Food International dal 1989, in 

Dagli “school gardens” ai ”futures alimentari”143, già a metà degli anni  ’90, la 

sua  Associazione decise di  proporre alle scuole un nuovo metodo di  educazione 

alimentare,  basato  sull’attività  pratica nell’ orto e sullo studio e la 

trasformazione dei prodotti in cucina.  Nacque così il progetto “The Edible 

Schoolyard”,  diffuso a  livello  internazionale e concretizzatosi  nel 2003  negli  

orti scolastici italiani denominati Orto in Condotta. Nel 2008, di questi orti se ne 

contavano 183 in tutta Italia144. Essi sono nati dall’esperienza americana degli 

“school gardens” promossi dalla Slow Food USA, che ha dato poi origine al 

progetto “The Edible Schoolyard”, che ha influenzato anche Michelle Obama 

nella sua scelta di costruire un orto nel giardino della Casa Bianca. Il progetto 

Orto in Condotta è triennale e il suo programma si fonda sull’educazione 

alimentare e ambientale, attraverso attività in classe e nell’orto. I formatori si 

occupano delle lezioni di aggiornamento con gli insegnanti e degli incontri con i 

genitori. Ogni anno le attività ruotano intorno ad una tematica: l’orto e 

 
142 Milana A., Il metodo Agazzi e il metodo Montessori, Firenze, Edizioni Eur De Bono1985. 
143 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori, 2010, Roma, Fefè editore, nel saggio 

“Dagli School Gardens” ai “Futures alimentari” di Carlo Petrini, pp. 98-106.  

Nel sito ufficiale di Orto in Condotta-Slow Food educa il progetto porta la data del 2004. 
144 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori, 2010, Roma, Fefè editore, nel saggio 

“Dagli School Gardens” ai “Futures alimentari” di Carlo Petrini, p. 100. 
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l’educazione sensoriale; l’educazione alimentare e ambientale; la cultura del cibo 

e la conoscenza del territorio. 

L’educazione alla  coltivazione non è  solamente educazione alla  natura e ai suoi 

ritmi, ma è anche  educazione  all’alimentazione, ai  ritmi della natura e a un 

corretto  rapporto con essa,  alla cultura e alla  biodiversità  per formare delle 

persone e  non dei meri consumatori. È  fondamentale formare i bambini poiché 

essi sono senza preconcetti e imparano in fretta. Inoltre, essi si fanno  promotori 

del cambiamento in seno alla famiglia. Oggi spesso le famiglie non sono educate 

ad una corretta e sana alimentazione e grazie ai figli è  possibile far cambiare ai 

genitori il modo di fare la spesa. Diventa fondamentale formare e far fare 

esperienze  concrete e non sporadiche, ma estese a tutto l’arco della vita per ciò 

che attiene al cibo. Dalle scuole è partita anche l’esperienza degli Orti di Pace145 

 e alle scuole si rivolge principalmente l’offerta delle ormai numerose Fattorie 

Didattiche, che si propongono come un luogo di pedagogia attiva, un luogo del 

fare, del manipolare, del comprendere ed apprendere attraverso l’esperienza 

diretta di vivere la natura. 

Gran parte degli orti promossi da Slow Food si trovano in piccoli centri, ma vi 

sono anche città come Pisa e Milano che si sono attivate per pratiche orticole 

scolastiche; attualmente anche Padova. L’orto scolastico non si presta solo ad 

attività, ma è anche occasione di gioco. 

In Italia alcuni orti sono nati nei cortili scolastici o nei giardini negli anni ’80 e 

’90 del secolo scorso ad opera di docenti pionieri. Più spesso ciò è avvenuto nelle 

scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie, con minore percentuale in quelle 

secondarie. 

Un incremento ulteriore vi è stato a seguito dell’Expo 2015 a Milano, che ha 

suscitato anche un  notevole interesse sulle tematiche collegate all’alimentazione, 

all’ecosostenibilità e alle coltivazioni autoprodotte, seguendo disciplinari 

ecologici ed eco compatibili. 

Attualmente l’Associazione Slow Food propone anche laboratori del gusto: i 

master of food, e corsi di educazione alimentare. Petrini ritiene che al cibo debba 

essere dato a livello globale il giusto valore, poiché è diventato disumano e 

 
145 https://www.ortidipace.it, (ultima consultazione gennaio 2023). 
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insostenibile il suo consumo146. Nel nord del mondo grandi quantità di esso 

vengono sprecate, mentre nel sud del globo attualmente vi sono circa 828 milioni 

di persone che soffrono la fame, anche a causa dei cambiamenti climatici e della 

siccità147. In questa ottica si sono promosse in questi anni fruttuose collaborazioni 

tra mense, supermercati, aziende ed associazioni di volontariato per riutilizzare 

avanzi e prodotti in scadenza dando modo ai meno abbienti di poter usufruire di 

pasti caldi. Nel nostro paese vi sono molti esempi di tale sodalizio che si esprime 

attraverso le mense dei poveri o gli sportelli delle Caritas cittadine.  

 

1.7 L’educazione ambientale nei processi pedagogici 

Nel nostro contesto sociale, storico e culturale hanno importanza alcuni 

atteggiamenti anticipati dalla Montessori e oggi presenti nell’educazione quali: 

• il carattere preventivo dell’educazione delle persone diversamente abili 

rispetto a quello riparativo; 

• l’osservazione come strumento di analisi e progettazione oltre che come 

modalità con cui apprendere e accrescere la propria personalità; 

• l’importanza di ambienti progettati e organizzati, curati e attraenti per 

incuriosire, predisposti per favorire il movimento; 

• la collaborazione tra scuola ed enti locali consente all’istituzione scolastica di 

diventare ritratto del mondo e della società. 

Secondo quanto espresso da E. Capodiferro, vicepresidente dell’Associazione 

Nazionale dei pedagogisti italiani, la crescita umana corrisponde al processo 

maieutico che permette di manifestare il meglio di ogni individuo con un atto 

intenzionale, il quale fa emergere le attitudini e le capacità di ciascuno. 

L’individuo, attraverso le proprie idee e capacità, attua comportamenti costruttivi 

e propositivi che hanno come obiettivo il benessere. L’individuo, attraverso la 

cura dell’habitat, ha modo di essere messo a proprio agio nei vari contesti. 

Promuovere il miglioramento della qualità della vita e dell’ambiente si fonda 

sull’educazione ambientale come conoscenza del proprio contesto e della 

 
146 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori, 2010, Roma, Fefè editore, nel saggio 

“Dagli School Gardens” ai “Futures alimentari” di Carlo Petrini, p. 103. 
147 https://www.fao.org Rapporto ONU: salite a 828 milioni nel 2021 le persone che soffrono la fame, 

6/07/2022, (ultima consultazione gennaio 2023). 
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biodiversità; sulla capacità di saper leggere la realtà e le situazioni; su quella di 

considerare lo spazio come laboratorio di osservazione, educazione e 

formazione148.  

Gli individui abituati a porsi in modo attivo rispetto alla realtà, più facilmente 

diventano soggetti attivi e trasformativi di essa, diventando co-costruttori degli 

ambienti di vita. Su questo filone si sono sviluppati negli anni alcuni progetti quali 

“Le città sostenibili delle bambine e dei bambini” del Ministero dell’Ambiente, 

con legge 344/97 e  “La promozione dei diritti e delle opportunità dell’infanzia e 

dell’adolescenza” del Ministero per la solidarietà e Sociale, con legge 285/97149. 

Esse puntano a promuovere una crescita sana e armonica mediante la conoscenza 

della natura, dell’ambiente e della società al fine di rispettarne le regole e i ritmi di 

vita. 

Ogni persona ha in sé la capacità di discriminare la realtà e di superare le 

condizioni di fragilità e di vulnerabilità. È opportuno che quanti agiscono in 

ambito educativo abbiano la formazione necessaria a riconoscere i bisogni e le 

potenzialità degli individui che gli vengono affidati. Quindi la pedagogia ha il 

compito di formare gli educatori rispetto alle capacità di riconoscere i bisogni e le 

potenzialità individuali. Il fine di ogni educatore è quello di co-costruire con i 

soggetti, mediante processi intenzionali ed educativi, progetti esistenziali, 

indirizzati al dover-essere, partendo dall’accettazione e dalla conoscenza del sé. 

Per raggiungere tale obiettivo, è necessario che ogni pedagogo viva concretamente 

nella relazione sia l’accoglienza dell’altro, sia l’ascolto nella cura dell’individuo e 

dell’ambiente. L’ambiente formativo ed educativo permette la crescita umana, 

sociale, relazionale, culturale, civica. È  attento ai bisogni e alle istanze, accoglie i 

vissuti e le esperienze, ne permette la comprensione, la rielaborazione e la 

trasformazione in vita vissuta in modo significativo e proficuo. 

Nel volume In giardino con Maria Montessori (2010), Antonella Mancaniello, 

che dal 1999 lavora al Ministero della Pubblica Istruzione, presso la Direzione 

Generale, dà alcuni riferimenti normativi che supportano l’esigenza di percorsi 

 
148 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori, 2010, Roma, Fefè editore, nel saggio 

“L’educazione ambientale fulcro dei processi pedagogici” di Eufrasia Capodiferro, pp. 65-72. 
149 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori, 2010, Roma, Fefè editore, nel saggio 

“L’educazione ambientale fulcro dei processi pedagogici” di Eufrasia Capodiferro, p. 68. 
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educativi di carattere ambientalista150. A suo dire, lo sviluppo sostenibile richiede 

il soddisfacimento dei bisogni primari di tutti gli individui; esso permette di dare 

la possibilità a ciascuno di raggiungere i propri obiettivi e le individuali 

aspirazioni. Tuttavia, se permanessero le diseguaglianze, esse genererebbero crisi 

e conflitti economico-sociali-ambientali. Rispetto a queste tematiche si stanno 

interrogando filosofi, sociologi, scienziati ed economisti che hanno iniziato a 

proporre soluzioni alternative rispetto alle attuali visioni capitalistiche.  

Dal punto di vista scientifico si sta affermando l’idea che siamo entrati in una 

nuova era geologica: l’Antropocene, nella quale è l’uomo la causa diretta del 

cambiamento climatico. Nel 1980 gli Alvarez, premio Nobel per la fisica il padre 

e paleontologo il figlio, scoprirono nella Gola del Bottaccione, presso Gubbio, 

uno strano strato di iridio relativo alla fine del Cretaceo e pubblicarono la loro 

teoria relativa all’estinzione dei dinosauri a causa della collisione, 66 milioni di 

anni fa, di un grande asteroide sul nostro pianeta151. Ciò oggi è assodato anche a 

causa dei successivi ritrovamenti del minerale in strati coevi e in altri continenti. 

Perché una transizione ecologica sia accettata dalla comunità scientifica, è 

necessario che sia validata dalla Commissione Internazionale di Stratigrafia. Il 

termine Antropocene fu reso noto da Paul Crutzen, olandese e premio Nobel per 

la chimica. A suo parere l’epoca geologica attuale è caratterizzata dalle attività 

umane che modificano in modo iper-accelerato le condizioni climatiche del 

pianeta, il suolo e le forme di vita presenti152. Già lo Stoppani, padre della 

geologia italiana, alla fine del 1800 aveva ipotizzato che le attività umane fossero 

la causa dei cambiamenti del clima e aveva proposto il nome di antropozoica per 

la nostra epoca. Dopo la fine dell’ultima glaciazione, chiamata di Wurm, siamo 

entrati nell’Olocene. Ciò che sta accadendo, del quale vi sono prove sotto i nostri 

occhi, come il disastro della Marmolada quest’estate o le immagini che ci 

provengono sul disgelo delle zone artiche e antartiche, è allarmante. A conferma 

di questo, vi sono inoltre ricerche scientifiche quali quella condotta da Will Stefen 

e pubblicata in The Traiectory of the Antropocene: The Great Acceleration del 

 
150 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori, 2010, Roma, Fefè editore, nel saggio 

“Perché l’ambiente entra nelle scuole”, di Antonella Mancaniello, pp. 75-88. 
151 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 110. 
152 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma Bari, Laterza, 2018, pp. 111. 
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2015, che esamina ventiquattro parametri globali, a partire dal 1950153. Di essi la 

metà riguarda le azioni umane, quali il consumo di energia, dell’acqua, del 

terreno, la crescita economica, dei trasporti, delle telecomunicazioni, della 

popolazione; gli altri indicatori riguardano invece più direttamente il pianeta e le 

sue condizioni complessive: la biodiversità, la deforestazione, il ciclo del 

carbonio. I risultati sono drammatici: è aumentato di otto volte il consumo di 

fertilizzanti chimici, di cinque volte quello di energia e la popolazione urbana è 

cresciuta di sette volte. Tutto questo ha avuto un impatto estremamente 

significativo rispetto all’estinzione di specie, talvolta nemmeno classificate, e si 

parla della sesta estinzione di massa, con perdita drammatica di biodiversità. Il 

cambiamento climatico assieme all’aumento delle temperature e il tasso di 

inquinamento, stanno trasformando l’aria di alcune metropoli in irrespirabile con 

aumento anche delle patologie polmonari. 

Con l’inizio dell’agricoltura, circa 10 000 anni fa, l’uomo ha iniziato la 

deforestazione del pianeta. Nel 1500, con i grandi viaggi e la scoperta 

dell’America, è iniziato un processo di rimescolamento delle specie vegetali e 

animali. Le malattie portate dagli europei hanno decimato le popolazioni locali. 

Con la rivoluzione industriale dal 1750 è iniziata una abnorme produzione di 

anidride carbonica. Con la fine della Seconda guerra mondiale è iniziata l’era 

atomica e più recentemente la rivoluzione tecnologica154. Proprio negli anelli di 

un albero solitario. posto in un’isola a 600 chilometri a sud della Nuova 

Zelanda155, è stato trovato un picco di isotopi del carbonio che proviene dai test 

nucleari fatti nell’emisfero nord tra il 1950 e il 1960156. Esso potrebbe essere la 

testimonianza per i prossimi 50 000 anni delle conseguenze globali dell’azione 

umana e il segno inequivocabile dell’inizio della nuova era: l’Antropocene157.  

 
153 Steffen W., Broadgate W., Deutsch L., Gaffney O., Ludwig C., The Traiectory of the Antropocene: The 

Grate Accelation, in “The Antropocene Review”, 2/1/2015, pp. 81-98. 
154 Crutzen P.J., Geology of Mankind, in “Nature”, 415,2002, p.23 in Mancuso S., L’incredibile viaggio delle 

piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 112. 
155 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 105. 
156 Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 113. 
157 Crutzen P.J., Stoermer E.F., The Antropocene, in “Globe ChangeNewsletter”, 41, 2000, pp.17-18 in 

Mancuso S., L’incredibile viaggio delle piante, Roma-Bari, Laterza, 2018, pp. 112-113. 
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Il Summit della Terra, la Conferenza dell’ONU sull’Ambiente e lo Sviluppo,  del 

1992 ha dato impulso a una profonda riflessione che ha generato numerosi 

documenti:  

• la Convenzione quadro sui cambiamenti climatici, che ha posto il problema 

del contenimento della produzione dei gas serra; 

• la Convenzione sulla biodiversità, che ha sottolineato l’urgenza di tutelare gli 

habitat e le specie a rischio; 

• l’Agenda 21, che rappresenta il programma per il nostro secolo al fine di 

raggiungere lo sviluppo sostenibile del pianeta;   

• la Dichiarazione dei principi per la gestione sostenibile delle foreste, la loro 

conservazione e il loro sviluppo;  

• la Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo che ha definito i ventisette 

principi, diritti e responsabilità delle nazioni per lo sviluppo futuro. 

Tali proposte sono state portate avanti nella sessione Speciale dell’Assemblea 

generale dell’ONU del 1997158, in cui venne adottato il protocollo di Kyoto: il 

primo trattato internazionale che prevedeva un impegno concreto e giuridicamente 

vincolante per i Paesi sviluppati, per la riduzione del 5% delle emissioni di gas 

serra rispetto a quelle del 1990159.  

Nella conferenza di Parigi del 2015, si è sottoscritto un accordo globale per il 

controllo delle emissioni di anidride carbonica e il contenimento entro 1,5 gradi 

delle temperature160. Ogni Paese deve predisporre un piano nazionale per il 

controllo delle emissioni di durata quinquennale.  

Nel 2021 a Glasgow, in Scozia, si è tenuta la COP26 - Conference of the Parties - 

delle Nazioni Unite sul clima per il blocco della deforestazione entro il 2030, la 

regolamentazione dei mercati del carbonio, l’adattamento al cambiamento 

climatico e la finanza climatica (sono stati stabiliti 10 punti per la riduzione del 

consumo dei combustibili fossili al fine di ridurre temperature)161. 

 
158 De Santis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, 2010, Roma, Fefè editore, “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella Mancaniello, pp. 

78-79. 
159 Protocollo di Kyoto, (ultima consultazione gennaio 2023). 
160 https://www.consilium. Europa.eu Conferenza di Parigi 2015, obiettivi, (ultima consultazione gennaio 

2023). 
161 https://www.legance.it La cop26 di Glasgow: gli accordi sul clima in 10 punti, Newsletter, Legance, 

Avvocati Associati, (ultima consultazione gennaio 2023). 
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Su questa falsariga si pone anche la Comunità Europea con il suo programma 

Agenda 2030 per uno sviluppo sostenibile: ridurre le emissioni di gas ad effetto 

serra, aumentare la produzione di energia rinnovabile e migliorare l’efficienza 

energetica162. 

Purtroppo, gli incontri successivi, compreso l’ultimo del 2022 hanno visto i 

governi muoversi rispetto all’autotutela e alla de-responsabilizzazione piuttosto 

che il convergere verso sforzi comuni. 

Il modo migliore per raggiungere concreti obiettivi di tipo ambientale è 

rappresentato dalla compartecipazione individuale allo sforzo comune, dalla 

pressione politica, che i cittadini possono esercitare rispetto alle scelte dei 

governi, responsabilizzandoli al bene-comune che è ben-essere per tutti e di tutti. 

La partecipazione collettiva al bene del pianeta è resa possibile dalla condivisione 

delle informazioni rispetto ai rischi e alle problematiche; la conoscenza genera 

consapevolezza nei comportamenti. Le Comunità insieme ai singoli cittadini 

possono portare avanti azioni collettive di responsabilità e cambiamento per 

l’adozione di comportamenti socialmente ed ecologicamente accettabili e 

rispettosi dei diritti presenti e futuri di tutti. 

Genius loci. Paesaggio ambiente architettura  di Christian Norberg-Schulz (1979) 

per la prima volta introduce la fenomenologia dell’architettura e pone le prime 

riflessioni sul paesaggio163. È influenzato dal pensiero esistenzialista che 

caratterizzava l'Europa nell’ultimo quarto del secolo scorso. Studia l'architettura e 

le modalità in cui questa può trasformare il territorio in luogo abitato. Proprio il 

luogo è il centro della sua riflessione ed è visto come un sito con una precisa 

identità; distingue il luogo naturale da quello artificiale, ciascuno categorizzato 

come romantico, cosmico e classico. È romantico ciò che colpisce e spaventa, 

esprime le forze mitologiche sotterranee della natura e per questo motivo tocca gli 

aspetti più profondi della psiche umana. Il terreno è raramente continuo; ci sono 

suddivisioni e rilievi diversi che si alternano. Il paesaggio cosmico dove lo 

sguardo si perde nell'orizzonte infinito e indistinto come quello del deserto. Il 

cielo è altissimo e perfetto come l’espressione di un ordine cosmico capace di 
 

https://europarl.eruropa.eu Coop26: dibattito sul patto di Glasgow per il clima 22/11/2021 Attualità 22 nov 

2021, (ultima consultazione gennaio 2023) 
162 https://asvis.it Obiettivi di sviluppo sostenibile, Agenda 2030, (ultima consultazione gennaio 2023). 
163 N. Schulz, Genius loci. Paesaggio ambiente architettura (org. 1979), Milano, Electa, 1992. 
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ispirare il senso religioso: in questo tipo di paesaggi sono nate le religioni 

monoteiste. L’ambiente sembra manifestare ordine assoluto e una certa struttura. 

Infine, vi è il paesaggio classico, quello greco o italiano, molto vario e articolato, 

ma a misura d'uomo, a differenza del microcosmo romantico o del macrocosmo 

cosmico e si individuano luoghi distinti. L'architettura deve rispettare il contesto 

geografico, integrarsi, interpretarne i caratteri ed essere compatibile. N.-Schulz  si 

oppone all’architettura espressa nelle città dello scorso secolo, poiché sono dei 

luoghi non luoghi, che conducono all’alienazione. Il suo è un appello a 

riappropriarsi dell’ambiente come patrimonio che permette la vita: progettare 

nella natura assecondando la natura. 

La legge 349 dell’8 luglio 1986 ha istituito il Ministero dell’Ambiente, 

affidandogli il compito di coordinare e promuovere l’educazione, l’informazione e 

la formazione ambientale con la collaborazione del Ministero dell’Istruzione164. A 

seguito della prima Conferenza Nazionale sull’Ambiente, tenutasi nel 2000 a 

Genova, il nostro Paese ha adottato le Linee di indirizzo per la nuova 

programmazione concertata tra Stato, Regioni e Province autonome di Trento e 

Bolzano in materia di educazione, informazione e formazione ambientale 

chiamata INFEA165. A seguito delle disposizioni di legge riguardanti l’Autonomia 

scolastica, i due ministeri suddetti hanno prodotto la Carta d’Intenti “Scuola, 

Ambiente e Legalità”, firmata nel 2009, frutto di due leggi precedenti la 123 e la 

210 del 2008, in virtù delle quali si chiedeva alle organizzazioni scolastiche di 

portare avanti l’educazione ambientale e le tematiche relative al riciclo dei rifiuti, 

alla lotta alle eco-mafie166.  

La scuola è così chiamata a formare le giovani generazioni al rispetto del pianeta e 

delle risorse, utilizzando anche le nuove tecnologie e i plurimi linguaggi. I 

ministeri si impegnano a promuovere la comprensione delle problematiche 

relative alla natura, al paesaggio e al territorio per migliorare, rispettare, 

 
164De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella 

Mancaniello, p. 80. 
165 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella 

Mancaniello, p. 81. 
166 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella 

Mancaniello, p. 81. 
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conservare e tutelare l’ambiente elaborando anche progetti, per promuovere la 

riflessione sulla preservazione dell’aria, dell’acqua e della terra, come bene 

comune da lasciare integro per le generazioni a venire nell’ottica della 

sostenibilità. 

Nel corso degli anni si sono stipulati accordi tra il Ministero della Pubblica 

Istruzione e le Associazioni per la tutela dei vari ambienti, in particolare con il 

FAI, Lega Ambiente, Italia Nostra, Marevivo, Coldiretti. 

Anche l’educazione alla cittadinanza attiva si collega a questa ampia politica di 

sensibilizzazione alle tematiche ambientali. In questo progetto ad ampio raggio si 

colloca la legge 169 del 30 ottobre 2008 su “Cittadinanza e Costituzione”, che ha 

rilanciato lo studio del testo costituzionale nelle scuole di ogni ordine e grado, 

puntando a sviluppare una maggiore consapevolezza di cittadinanza attiva 

attraverso la formazione individuale dei cittadini mediante le istituzioni 

scolastiche167. Negli intenti si tratta di una rifondazione del Paese attraverso la 

formazione dei suoi cittadini, a partire dall’eterogeneità che compone le classi 

scolastiche e la società nel suo complesso, sulle fondamenta dei principi che 

hanno dato origine alla Repubblica e che spesso non trovano ancora attuazione 

piena. Da un punto di vista sociologico ed educativo si tratta di ripartire dai valori 

fondanti di rispetto e senso del dovere, mediante i quali nelle scuole si possa 

vivere pienamente i principi democratici. Già il Decreto Ministeriale 139 del 

22/08/2007 definiva le competenze chiave per l’esercizio della cittadinanza attiva 

e la formazione globale della persona168. Ad esso è strettamente collegato anche il 

Decreto Legislativo 106/2009 chiamato “Testo unico della sicurezza”169. La 

cultura della sicurezza è di per sé cultura del rispetto di sé, dell’altro, 

dell’ambiente naturale e antropizzato. La formazione di cittadini consapevoli e 

impegnati è importante per la crescita del Paese e per il suo sviluppo. Perciò 

diventa centrale costruire attivamente dall’infanzia buone abitudini quotidiane, 

 
167 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella 

Mancaniello, p. 84. 
168 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella 

Mancaniello, p. 85. 
169 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella 

Mancaniello, p. 85. 
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sensibilità e attenzione all’altro e a ciò che ci circonda per costruire dal basso 

comunità integrate e solidali, rispettose e impegnate per il bene comune, in grado 

di cambiare il paese e l’arrivistica mentalità di successo e consumo che 

caratterizza le divisioni sociali di cui alcuni gruppi si fanno promotori. 

 

1.8 Collaborazioni con associazioni ed enti 

Coldiretti Donne Impresa è un’articolazione dell’organizzazione Coldiretti. Si 

occupa della promozione femminile in ambito agricolo,  promuove attività 

culturali e di educazione. Negli anni è nato un progetto chiamato “Educazione alla 

campagna Amica” per far incontrare il mondo della scuola con questa 

organizzazione produttiva170. Gli scopi sono quelli di promuovere la sana 

alimentazione, la tutela dell’ambiente e lo sviluppo sostenibile, la tutela del 

territorio come luogo di appartenenza e di identità. Si avvale della collaborazione 

delle molte e certificate fattorie didattiche poste nel territorio nazionale. La 

filosofia di base è quella dell’esperienza concreta sul campo con animali, terra e 

prodotti del lavoro agricolo, per conoscere meglio il territorio e gli alimenti. Mira 

a formare cittadini consapevoli e capaci di avere informazioni chiare su ciò che 

mangiano. Il progetto conta su uno schema nazionale declinato a livello 

territoriale sulle specificità ed eccellenze del territorio. Esso si avvale della 

collaborazione di coltivatori impegnati, di amministrazioni locali sensibili e di 

docenti in grado di coinvolgere gli studenti. Ha lo scopo di dare agli studenti 

l’opportunità di vivere comportamenti virtuosi nei confronti dell’ambiente, 

potenziando così l’educazione civica alla cittadinanza attiva e considera la scuola 

come primo laboratorio di formazione. Le fattorie didattiche sono aule attive di 

sperimentazione e di educazione, rispettano standard di sicurezza, igiene, 

ospitalità, offerta didattica. Oltre al supporto associativo, le fattorie didattiche 

godono della collaborazione delle Regioni, le quali predispongono anche corsi 

formativi. Nel migliaio di aziende agricole didattiche si informano i giovani 

rispetto alle nuove tecnologie applicate nel mondo agricolo, al biologico, ai 

 
170 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Educare ad una Campagna Amica” di Fondazione 

Campagna Amica Coldiretti Donna Impresa, pp. 107-111. 
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processi produttivi di coltivazione e allevamento, alla valorizzazione del 

paesaggio rurale e montano. Si riscoprono le tradizioni contadine e i gusti, si 

conosce il territorio e si educa alla sostenibilità, si valorizza l’esperienza turistica 

negli agriturismi. L’offerta si amplia nel tempo e si può consultare direttamente 

nel sito di Campagna Amica. Grandi passi sono stati fatti dal 1997, quando in 

Emilia-Romagna è nato il progetto promosso dalla regione e dai coltivatori per la 

“Rete di fattorie didattiche Romagnole”:  nel tempo giunge a stendere la “Carta di 

Qualità” che le aziende agricole devono soddisfare per aderire al progetto171. 

La tradizione italiana delle fattorie didattiche è piuttosto recente, ma nel nord 

Europa, in particolare nei Paesi Scandinavi, essa è iniziata già ai primi del ‘900. 

Tali esperienze si riallacciavano alle idee di un movimento statunitense chiamato 

“Club 4H” che si prefiggeva di raggiungere lo sviluppo armonico della persona 

mediante: head, health, heart, hand, ovvero testa, salute, cuore e mani172. In 

Germania negli anni ’50 sono sorte esperienze in fattoria “Aktivespielplatze”173. 

Nei Paesi Bassi il Ministero dell’Agricoltura dà avvio alle “City Farm”, ovvero a 

fattorie urbane per il contatto diretto tra i cittadini e la natura174. Negli anni ’70 si 

sono attivate esperienze simili in Gran Bretagna, in Spagna, in Francia e nel 

Belgio. Nel 1990 nasce in ambito europeo l’European Federation of City Farm o 

EFCF che mira a promuovere attività in fattoria per i giovani175.  

La vita nelle fattorie permette di vivere la vita rurale stando a diretto contatto con 

gli animali e con le fatiche dei campi. In fattoria si ha modo di poter vivere 

un’altra dimensione del tempo, nel caso in cui ci si possa soffermare per alcuni 

giorni: la sveglia all’alba, la conclusione dei lavori nei campi quando si fa buio. Si 

sperimenta la fatica dovuta al duro lavoro nei campi e i sapori nuovi dei cibi 

antichi o comunque non lavorati industrialmente, autentici sia per provenienza, sia 

 
171  www.campagnamica.it., (ultima consultazione gennaio 2023). 
172 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Pedagogia e agricoltura l’esperienza delle fattorie 

didattiche” di Filippo Belisario e Marta Letizia, p. 113. 
173 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Pedagogia e agricoltura l’esperienza delle fattorie 

didattiche” di Filippo Belisario e Marta Letizia, p. 113.  
174 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Pedagogia e agricoltura l’esperienza delle fattorie 

didattiche” di Filippo Belisario e Marta Letizia, p. 113. 
175 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Pedagogia e agricoltura l’esperienza delle fattorie 

didattiche” di Filippo Belisario e Marta Letizia, p. 114. 
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per confezionamento. Oggi come oggi il 51% dei bambini non conosce la 

provenienza dello zucchero, molti pensano che il latte provenga dalla confezione e 

non sia il frutto della mungitura e dell’allevamento del bestiame, solo il 40% 

collega il pane alla farina176.  

Nella fattoria didattica si fa, si sperimenta, si conosce, si osserva, si ascolta, si 

assaggia, si imita.  

Essa è testimonianza attiva del sapere orale tramandato attraverso le generazioni e 

che adesso non viene trasmesso in altri contesti.  

È custode non solo di questo sapere, ma anche delle tradizioni e degli usi; 

permette la scoperta di attrezzi non più utilizzati, del linguaggio dialettale, dei 

detti e dei proverbi, dei canti e delle storie che animavano il lavoro nei campi177.  

È un luogo di socialità, poiché fino a qualche decennio di anni fa permetteva 

l’incontro di più generazioni in famiglie patriarcali molto estese e si nutriva della 

collaborazione di vicini e parenti in occasione di lavori particolarmente 

impegnativi e per i quali non si utilizzavano mezzi meccanici. 

È luogo di cura di spazi, animali e piante. 

Anche le visite ai parchi sono occasione per avvicinare i ragazzi all’ambiente 

naturalistico e nel nostro paese vi sono delle eccellenti collaborazioni al riguardo. 

Donatella Scotti racconta la propria esperienza nel Laboratorio Provinciale di 

Educazione Ambientale di Civitavecchia178. I laboratori proposti agli studenti 

coinvolgono discenti, docenti ed esperti mediante scambi reciproci e attività. La 

didattica che viene proposta è di tipo scientifico, partendo dal vissuto e dal 

quotidiano. L’educazione ambientale non si limita alle conoscenze relative al 

mondo vegetale e animale, ma coinvolge direttamente l’uomo in quanto 

colonizzatore: egli ha stravolto gli equilibri della natura e nessun ambiente è stato 

lasciato integro dalla nostra specie. Porta l’esempio di quando, dovendo fare un 

intervento sulla raccolta differenziata, si è trovata di fronte un’anziana che le 

 
176De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Pedagogia e agricoltura l’esperienza delle fattorie 

didattiche” di Filippo Belisario e Marta Letizia, p. 115. 
177De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore,  2010 nell’intervento “Pedagogia e agricoltura l’esperienza delle fattorie 

didattiche” di Filippo Belisario e Marta Letizia, p. 116. 
178De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Dall’orto all’orto passando per lo stagno” di 

Donatella Scotti, pp. 131-137. 
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chiedeva se non fosse più possibile dare gli scarti di cucina ai maiali poiché nel 

corso della serata aveva parlato della raccolta dell’umido179. Talvolta, infatti, 

nell’eccesso di zelo si rischia di dimenticare il sapere antico legato all’esperienza. 

L’autrice cita un progetto che ha portato avanti nel corso di un triennio e che ha 

visto ragazzi della scuola primaria e di un ITIS geometri di Ladispoli per la 

riqualificazione ambientale180. I ragazzi più grandi hanno fatto da esperti dei più 

piccoli: ciò ha portato alla costruzione di uno stagno che è diventato aula 

all’aperto per lo studio del ciclo dell’acqua e delle zone umide con il canneto, rane 

e casa sull’albero, teatro dei burattini e percorso ginnico all’aperto. Nell’attività 

sono stati coinvolti anche gli anziani e ciò ha permesso la manutenzione degli 

spazi anche nei mesi estivi e la loro fruibilità da parte della comunità. La 

costruzione di spazi condivisi ha veicolato l’identificazione con essi. Al piacere 

della realizzazione si è aggiunta la consapevolezza del valore dei propri sforzi e 

l’interiorizzazione dello spazio comune come spazio proprio dove vivere. L’auto 

appropriazione del luogo permette di considerarne i difetti e di progettarne il 

miglioramento, di fruirne in modo consapevole e responsabile: esso diventa un 

luogo da proteggere e non più da violare. Si è registrato, inoltre, un importante 

effetto collaterale: la riduzione degli episodi di bullismo soprattutto nei confronti 

dei più piccoli, per età. Ciò è la diretta conseguenza dell’attività progettuale 

condivisa e della fattiva collaborazione intercorsa tra generazioni diverse: ragazzi 

di età differenti e anziani.  

Le nostre abitudini vanno riorientate per evitare di stravolgere ancora la natura: 

mangiare cibi fuori stagione, gettarne gli avanzi, buttare quel che non serve e 

potrebbe venir riusato, adattarsi al caldo estivo senza dover refrigerare ogni 

ambiente, riscaldare senza abusare le abitazioni d’inverno, magari indossando un 

altro maglione, spostarsi utilizzando i mezzi pubblici, sono tutti comportamenti 

quotidiani che possiamo assumere senza troppi sforzi. Questo è un altro modo 

consapevole per diventare cittadini attivi e responsabili: è la finalità che oggi 

 
179 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Dall’orto all’orto passando per lo stagno” di 

Donatella Scotti, pp. 131-134. 
180 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Dall’orto all’orto passando per lo stagno” di 

Donatella Scotti, pp. 136-137. 
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dovrebbe percorrere l’educazione ambientale, la quale dovrebbe diventare 

educazione permanente al rispetto della vita e dell’ambiente. Dovrebbe essere 

attenta alle variazioni climatiche e allo snaturamento degli spazi, all’uso 

consapevole delle scoperte scientifiche per il domani del pianeta e delle future 

generazioni. 

Su questa scia si muovono anche gli interventi proposti da vari enti pubblici, 

parchi naturalistici e oasi; anche le associazioni Lipu e WWF operano in modo 

analogo, permettendo la co-costruzione del sapere, dall’osservazione alla 

teorizzazione e diventando occasioni di laboratorio scientifico all’aperto. 

Maria Angela Grassi porta la propria esperienza nella Casa del Giardinaggio del 

comune di Roma, nel Parco di San Placido181. Ella propone un’analogia tra 

l’edificazione e l’educazione, poiché entrambe hanno come obiettivo fondante la 

costruzione. Partono da elementi naturali che vengono modificati per migliorare la 

qualità della vita degli individui e potenziarne il benessere. Le istanze legate 

all’attivismo pedagogico e le conoscenze relative allo sviluppo senso-motorio dei 

bambini nell’ambiente, permettono di intuire e comprendere maggiormente il 

legame tra gli spazi e le loro funzioni, e quindi il legame tra educazione e 

architettura, quale progettazione pensata dello spazio umano. Il Parco con gli 

attigui giardini scolastici recuperati è stato valorizzato e utilizzato per scopi 

didattici, educativi e pedagogici, con l’obiettivo di recuperare il territorio cittadino 

degradato a vantaggio dei bambini e degli adulti che su di esso gravitano. Il 

progetto in essere prevede il coinvolgimento delle nuove generazioni; lo scopo 

ultimo è quello di far loro scoprire la propria identità, poiché inseriti in contesti 

alienanti, sradicati dall’ambiente socioculturale nel quale vivono. Per la 

realizzazione degli orti sono stati coinvolti enti, associazioni, istituzioni che hanno 

contribuito con idee, proposte, risorse e lavoro. Il bene ambientale è stato al centro 

della progettualità all’interno della geografia del paesaggio cittadino, veicolando 

la formazione dei soggetti coinvolti. Tra il 2007 e il 2008 si sono tenuti due 

seminari per educatori e insegnanti delle scuole dell’infanzia e primarie, per dare 
 

181 Ufficio Verde Scolastico (a cura di) Per il Giardino Scolastico, Comune di Roma-Assessorato alle 

Politiche Ambientali ed Agricole, Società Tipografica Romana s.r.l., Roma 2006, in De Sanctis, a cura di, In 

giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 

2010 nell’intervento “L’esperienza della Casa del Giardinaggio del Comune di Roma” di Maria Angela 

Grassi, pp. 139-150. 
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loro linee di sviluppo per attività didattiche da proporre in classe e all’aperto, 

partendo dagli spazi contigui agli edifici scolastici, per poi progettare la 

riqualificazione del verde, su cui si è poi impegnata l’Amministrazione comunale. 

Inoltre, si sono formati i bambini, insegnando loro le tecniche per la coltivazione 

di piante ornamentali per migliorare la qualità ambientale della città. Negli spazi 

verdi del Parco sono state ospitate nel 2008, con regolarità, ottanta classi di 

ventidue scuole della città: milleseicento alunni e centocinquanta docenti182. Si 

sono fatti corsi di formazione per gli adulti attraverso l’Università Popolare per la 

Terza Età di Roma in collaborazione con il Dipartimento per le Politiche 

Ambientali del Verde Urbano183. Si è costruito uno spazio dove conservare 

manufatti rurali, quali testimonianze preziose dal punto di vista storico e 

architettonico della bonifica dell’Agro Romano184.  

Fabio Maialetti, tecnico agronomo, è il responsabile della Casa del Giardinaggio 

del Comune di Roma e ha curato la progettazione e realizzazione di molti giardini 

in collaborazione con le scuole della capitale185. La struttura ha la finalità di 

perseguire scopi educativi e ludici; di veicolare il senso del bello; di valorizzare i 

giardini scolastici come occasione di costruzione consapevole, condivisa e 

progettata di uno spazio educativo. L’autodisciplina, la costanza, la pazienza 

permettono di prendersi cura dei viventi. La presenza di modelli e apparati 

didattici dà modo di comprendere e manipolare le attività che si svolgono 

all’aperto e gli approfondimenti che da esse possono partire. La manutenzione 

degli spazi scolastici è condivisa tra studenti, insegnanti e genitori che se ne 

prendono cura. Il gusto di raccogliere i frutti del proprio lavoro è un’esperienza 

che si può condurre negli orti e/o giardini scolastici. La struttura di questi spazi è 

un insieme composto da elementi naturali, organizzati secondo un artificio come 

 
182 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “L’esperienza della Casa del Giardinaggio del 

Comune di Roma” di Maria Angela Grassi, p. 147. 
183 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “L’esperienza della Casa del Giardinaggio del 

Comune di Roma” di Maria Angela Grassi, p. 146. 
184 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “L’esperienza della Casa del Giardinaggio del 

Comune di Roma” di Maria Angela Grassi, pp. 146-147. 
185 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “Le mie esperienze nei giardini delle Case dei 

Bambini di Roma” di Fabio Maialetti, pp. 153-163. 
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un’interpretazione della natura, capace di scaturire saperi mediante le attività di 

giardinaggio e di educazione ambientale, come conoscenza del tutto a partire dallo 

studio di ecosistemi della realtà in cui si vive. Si è creato un laboratorio 

naturalistico in cui osservare e sperimentare, partendo dalle conoscenze dei 

bambini. Per essere un laboratorio il giardino e/o orto deve essere 

permanentemente attrezzato e la sua durata deve protrarsi nel tempo così da essere 

accresciuta e integrata oltre che mantenuta. Non vanno trascurati gli aspetti 

estetici, poiché contribuiscono alla formazione globale dell’individuo. I laboratori 

di giardinaggio sono fondamentali perché inducono una personale ed emotiva 

responsabilità nei confronti dei viventi, di cui il bambino si occupa. Per questo 

motivo è molto importante dedicare una parte dei giardini scolastici alle attività di 

cura diretta delle piante. 

In questi anni hanno preso vita anche degli orti particolari detti “Orti di Pace”, una 

iniziativa che dal 2009 vede coinvolte lungo la penisola molte persone186. 

L’iniziativa ha costituito una rete cui è collegato un movimento di persone che 

curano orti e giardini di interesse pubblico. Questa libera associazione di persone 

permette di organizzare conferenze e incontri di sensibilizzazione per la 

coltivazione di tali spazi, e allo scopo conta su agricoltori, ortolani e maestri. 

L’idea è quella di avere adulti che aiutano i bimbi a occuparsi del verde. L’orto 

può essere occasione di incontro tra persone provenienti da differenti paesi o 

continenti e con tradizioni diverse. In questo caso l’orto diventa lo spazio in cui 

comprendere la multiculturalità e vivere l’intercultura e l’integrazione con uno 

spirito pacifico e di condivisione. Poiché si è rivalutata recentemente la funzione 

terapeutica degli orti, sia per gli aspetti mentali, sia per quelli fisici, essi hanno 

trovato spazio anche nelle carceri; a fare da apripista nel nostro paese è stata la 

Casa di Reclusione dell’Isola di Gorgona, nell’Arcipelago Toscano. Anche molte 

comunità terapeutiche hanno adibito alcuni spazi alle attività di cura del verde e le 

hanno inserite tra le occupazioni quotidiane. Ci sono anche orti nei conventi per la 

protezione della biodiversità e la produzione di preparati erboristici, orti sociali 

dei quali di solito si occupano gli anziani, orti di condominio, orti dati a cittadini 

 
186 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “La rete degli Orti di Pace in scuole, carceri, ospedali 

italiani” di Gianfranco Zavalloni, pp. 165-176. 
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volonterosi o ad associazioni, orti negli ospedali. Tra questi ultimi, l’autore cita 

quello di Cesena che offre l’occasione di distrazione e identificazione per tutti i 

malati nell’orto ospedaliero con piante officinali, alberi, piante i cui frutti si 

possono raccogliere durante l’anno. Ai pazienti non è permesso solo di osservare, 

ma anche di partecipare alle cure quotidiane. Il “Manifesto per una rete di Orti di 

Pace” è stato firmato proprio in questa città nel, durante il convegno “Orti negli 

ospedali, nei conventi, nelle carceri, nelle città e nelle scuole”187. Riporta che 

occorre imparare di nuovo il rapporto con la natura e per questo motivo si riparte 

dagli orti scolastici: aule all’aperto dove imparare ad essere creatori di vita 

anziché semplici consumatori. Sottolinea che l’orto è un luogo ideale dove 

intrecciare tutta una serie di scambi con la natura, l’ambiente e la comunità, 

coltivando la pace interiore. Propone la coltivazione dell’orto nell’intento di 

tenere in contatto le persone tra loro, scambiare informazioni, rendendosi conto 

che non si è isolati. 

Come sottolinea Duccio Demetrio, professore di filosofia dell’educazione alla 

Bicocca, la storia di formazione del bene comune passa attraverso la storia 

autobiografica dei soggetti coinvolti e comporta la definizione di criteri di 

comprensione e interpretazione del concetto stesso di bene comune. Ritiene 

quindi importante che anche i pedagogisti siano coinvolti nella progettazione degli 

spazi naturali e ambientali cittadini, quali parchi e giardini, per le funzioni: 

emotiva, affettiva e personale che essi hanno sulle persone che ne fruiscono. Tali 

aspetti hanno significato dal punto di vista educativo e formativo, perciò vanno 

co-progettate dai vari esperti: architetti, geometri, agronomi, operatori del settore 

ambientale e pedagogisti. Il giardino ha un significato intimo per ciascun 

individuo ed è legato all’infanzia. Duccio Demetrio (2000) scrive che ciascuno di 

noi ricorda un giardino della propria esistenza, che diventa significativo nella 

rievocazione autobiografica e nel gioco dell’immaginario, in quanto noi siamo il 

giardino che celiamo dentro di noi188.  

I giardini fanno parte della nostra storia personale. 

 
187 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, Roma, Fefè editore, 2010 nell’intervento “La rete degli Orti di Pace in scuole, carceri, ospedali 

italiani” di Gianfranco Zavalloni, p. 172. 
188 D. Demetrio, Di che giardino sei? Conoscersi attraverso un simbolo, Meltemi, Roma, 2000. 
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Essi sono parte della storia dell’umanità e del territorio e l’arte del giardino 

esprime valori e concezioni umane, veicola la cultura e i valori che essa vuole 

trasmettere alle nuove generazioni.  

Si va dai giardini mitologici e perfetti come quello dell’Eden, ai giardini pensili di 

Babilonia,  a quelli delle domus romane. Si passa poi agli orti dei chiostri 

medioevali, ai balconi e ai giardini rinascimentali, ordinati e precisi nelle loro 

geometrie. Si prosegue con i giardini, ricchi di mostri, grotte o piccoli teatri, fino a 

quelli romantici con colline, laghetti e sorgenti in finte rappresentazioni 

naturalistiche. Passando per quelli in miniatura giapponesi, fino ai nostri giorni. 

 

1.9 I PON EDUGREEN europei 

Negli ultimi anni i   vari progetti ambientali  nelle  scuole sono stati  incrementati 

anche grazie allo  stanziamento di  fondi  europei  ad  essi  finalizzati   in modo 

specifico e chiamati “Pon Edugreen”. Il Programma Operativo Nazionale (PON) 

del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della  Ricerca, intitolato  “Per la 

Scuola competenze e ambienti per l’apprendimento, contiene le  priorità  

strategiche del settore istruzione e ha una durata di sette anni, dal 2014 al 2020, 

ma è stato  prorogato anche al presente anno scolastico. Punta a creare un sistema 

d'istruzione e di formazione di elevata qualità, efficace ed equo, offrendo alle 

scuole l’opportunità di accedere a  risorse comunitarie  aggiuntive rispetto a  

quelle già stabilite dalla “Buona Scuola”. 

Il budget complessivo era di poco superiore ai tre miliardi di euro da utilizzare per 

la formazione di alunni, docenti e adulti; per laboratori, attrezzature digitali per la 

Scuola e per interventi di edilizia.  

Il PON “Per la scuola” era rivolto alle scuole dell’infanzia e alle scuole del I e del 

II ciclo di istruzione di tutto il territorio nazionale ed era articolato in quattro assi 

con i seguenti obiettivi specifici: 

• “L’Asse 1 - Istruzione” ha come obiettivo quello di potenziare le competenze, 

l’istruzione e l’apprendimento permanente.  

• “L’Asse 2 - Infrastrutture per l’istruzione” mira a potenziare le infrastrutture 

scolastiche e le dotazioni tecnologiche.  
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• “L’Asse 3 - Capacità istituzionale e amministrativa” riguarda il rafforzamento 

della capacità istituzionale e la promozione di un’Amministrazione Pubblica 

efficiente (E-Government, Open data e Trasparenza, Sistema Nazionale di 

Valutazione, Formazione Dirigenti e Funzionari).  

• “L’Asse 4 - Assistenza tecnica" è finalizzato a migliorare l’attuazione del 

Programma attraverso il rafforzamento della capacità di gestione dei Fondi 

(Servizi di supporto all’attuazione, Valutazione del programma, 

Disseminazione, Pubblicità e informazione).  

Il 27 dicembre 2021 è stato emanato l’Avviso PON n. 50636, finalizzato alla 

realizzazione di spazi e laboratori per l’educazione e la formazione alla 

transizione ecologica, con due azioni: 

• la prima azione era finalizzata alla realizzazione di laboratori di sostenibilità 

per il primo ciclo e all’allestimento di giardini e orti didattici; 

• la seconda invece aveva come scopo quello di promuovere ambienti 

laboratoriali per la transizione ecologica nelle scuole del secondo ciclo, nelle 

regioni del Mezzogiorno. 

Il 12 aprile 2022 è stato approvato il secondo avviso, il numero 22550, a favore 

delle scuole del secondo ciclo del Centro Nord, successivamente esteso allo stesso 

ordine di scuole del Mezzogiorno.  

I partecipanti della prima azione, le scuole del primo ciclo, hanno ricevuto 25.000 

euro cadauno per la realizzazione o la risistemazione di giardini e orti didattici, 

con l’acquisto di materiali e strumenti per il giardinaggio, misuratori per il 

monitoraggio del terreno e le rilevazioni climatiche; attrezzature per la 

coltivazione idroponica, per l’irrigazione e il pompaggio dell’acqua, per la 

realizzazione di piccole serre; compostiere; sistemi di produzione di energia da 

fonti rinnovabili per il funzionamento delle attrezzature dell’orto. 

Con tali fondi si potevano fare piccoli lavori per adattamento edilizio e/o per la 

preparazione del terreno ed eventuali attività di formazione sull’utilizzo dei beni 

acquistati a fini didattici. 

Tutti i 2855 progetti presentati dalle scuole (Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Campania, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, 
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Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria e Veneto) 

sono stati finanziati. 

I partecipanti alla seconda azione hanno ricevuto € 130 000 per la realizzazione di 

laboratori sulla transizione ecologica e sulla sostenibilità, progettati in sintonia 

con le specificità dell’Istituto e prevedendo l’utilizzo di tecnologie innovative e la 

creazione di laboratori didattici collegati alla filiera agro-alimentare. Era possibile 

l’acquisto di attrezzature per l’agricoltura 4.0 e per la coltivazione idroponica; 

strumenti intelligenti e di precisione per il monitoraggio delle colture; attrezzature 

digitali per la sicurezza alimentare, la tracciabilità dei prodotti, strumenti per il 

compostaggio, kit per lo studio e la sperimentazione delle energie rinnovabili; 

strumenti e attrezzature per l’alimentazione sana e sostenibile. Era inoltre prevista 

la realizzazione di lavori di adattamento edilizio e/o per la preparazione del 

terreno. 

Tali esperienze relative alla realizzazione di orti scolastici erano state realizzate 

anche in precedenza. Il loro potenziamento è giustificato dalla consapevolezza che 

le attività in esso realizzabili, costituiscono un’opportunità formativa trasversale e 

completa, che permette l’avvicinamento ai temi della biodiversità, della 

stagionalità, della ciclicità degli esseri viventi, della cura del suolo, degli sprechi.  

Quindi le finalità degli orti-giardini scolastici potrebbero essere riassunte nei 

seguenti punti: 

• conoscenza dei cicli naturali: la stagionalità delle produzioni; 

• collegamento tra il cibo alla sua origine: modalità di produzione e 

trasformazione; 

• acquisizione del concetto di biodiversità; 

• comprensione degli impatti ambientali dell’agricoltura sul suolo, sull’acqua, 

sull’aria e quindi più in generale sul clima e sul paesaggio; 

• necessità di una gestione attenta e sostenibile degli ecosistemi e valorizzazione 

della biodiversità; 

• consapevolezza dell’importanza della qualità dei prodotti alimentari; 

• capacità di lettura delle etichette; 

• sensibilità rispetto ai consumi alimentari e dell’acqua; 

• riduzione degli sprechi alimentari. 
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L’obiettivo del Ministero di Pubblica Istruzione era ed è quello di stimolare le 

conoscenze ambientali ed ecologiche, partendo da ambienti strutturati e progettati 

come aule, anche all’aperto, fornite di strumenti e attrezzature che permettano di 

conseguire saperi concreti, nelle quali l’obiettivo è quello di trasformare il saper 

fare, il saper essere e il conoscere in competenze agite o in strategie 

contestualizzate189. 

Questo risponde in parte alle spinte ecologiste mosse soprattutto dalle giovani 

generazioni a seguito dell’impatto dei cambiamenti climatici con i quali dobbiamo 

confrontarci in modo sempre più serrato, in parte alle esigenze sorte a seguito 

della pandemia che hanno stimolato ulteriormente le scuole a vivere 

scolasticamente anche gli spazi esterni in modo più attivo, progettato e 

consapevole, come aule all’aperto anche per attività laboratoriali. 

Esiste un comitato nazionale che promuove l’educazione in natura ed ecologica, 

così come ci sono reti di scuole pubbliche all’aperto, la rete degli asili nel bosco, 

la rete di scuole green. 

Anche dal punto di vista socio - psico - pedagogico l’ambiente, sia interno, sia 

esterno, è studiato per il suo ruolo nel condizionamento individuale, tanto più 

rilevante nelle nuove generazioni in formazione. 

La novità dei finanziamenti relativi ai PON Edugreen sta nel finanziamento 

diretto da parte del Ministero attraverso fondi europei per la creazione di questi 

spazi laboratoriali. Prima, infatti, i vari ordini di scuola dovevano accedere a 

collaborazioni esterne, partenariati, collaborazioni con enti pubblici o privati. Tra 

gli istituti superiori di secondo grado ciò era possibile solo per gli istituti 

alberghieri e agrari, mentre questi finanziamenti non pongono più limitazioni di 

sorta. 

Nell’uso di tale strumento ho potuto direttamente verificare che esiste una grossa 

criticità: ci sono molte aziende, spesso solo di tipo commerciale che si 

propongono alle scuole con pacchetti predefiniti di materiali e di formazione. Ciò 

facilita l’acquisto da parte delle istituzioni e abbrevia i tempi di progettazione, che 

spesso viene realizzata dalle stesse ditte. I dirigenti, non formati da un punto di 

vista imprenditoriale preferiscono questa strada ed è il caso nel quale mi sono 

 
189 Tratto dal PON Edugreen del 27 dicembre 2021 è stato emanato l’Avviso PON n. 50636. 
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trovata. Ho progettato per alcuni mesi, su mandato dell’interclasse docenti e del 

Collegio, la realizzazione di una serra di circa settantacinque metri quadri per la 

scuola primaria dove lavoro, da affiancarsi all’orto scolastico che ho realizzato in 

una decina di anni. Inoltre, ho predisposto, per il plesso della frazione, dei grandi 

cassoni da quaranta metri quadri l’uno per le varie classi. Per tale scopo mi ero 

rivolta all’Amministrazione comunale per una eventuale collaborazione necessaria 

a sistemare il fondo del terreno e per ottenere l’autorizzazione necessaria 

all’impianto della serra. Ho richiesto i preventivi, nei quali si era provveduto ad 

includere tavoli coperti di legno e panche, in modo da avere dei materiali 

ecologici e a lunga durata, oltre che degli spazi sui quali lavorare all’aperto. 

Giunti a settembre, il Dirigente ha ben pensato che nessuno avesse mai fatto simili 

progettazioni e dato corso ad acquisti di tali tipologie dopo essersi consultato con 

altri colleghi. Seguendo le direttive del Dirigente, si è provveduto ad un’altra 

progettazione per l’utilizzo dei fondi PON e si sono comperati strumenti di 

plastica dura per bambini della scuola dell’infanzia, che probabilmente avranno 

breve durata e sono inadatti ad un terreno argilloso come quello che abbiamo. Si 

sono inoltre acquistati 10 cassoni di legno della superficie di un metro quadrato 

ciascuno, per il plesso della frazione, equiparabili nella loro totalità a due di quelli 

precedentemente ipotizzati nella fase iniziale della progettazione. Sono stati 

ordinati strumenti elettronici la cui utilizzazione pratica si scontrerà con la non 

formazione del personale, il quale non è nemmeno stato motivato a iniziare le 

nuove pratiche. Sarà possibile lavorare fuori su tavoloni all’aperto solo in piccoli 

gruppi, poiché è stato effettuato l’acquisto di un numero limitato di tavoli in legno 

da esterno. 

Storia di un fallimento all’italiana, dove il problema più grosso non è 

rappresentato solo dai docenti, ma anche dai dirigenti scolastici, dai dirigenti dei 

servizi amministrativi poco propensi ad arrovellarsi con bandi e vincoli 

amministrativi e contabili. Manca anche il controllo da parte del Ministero rispetto 

alle spese effettuate, nonostante sia prevista la possibile supervisione di ispettori.  

Al momento hanno avuto seguito solo i miei progetti di formazione del personale 

e degli studenti, sfruttando il professore universitario di agronomia, padre di un 
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mio alunno, e di alcuni agronomi di mia conoscenza, che a titolo gratuito hanno 

dato la propria disponibilità. 

Fornire strumenti raffinati e tecnologici non significa che le scuole e i docenti li 

sappiano utilizzare.  

Rispetto alle istanze ecologiche e ambientali spronate dalla Comunità Europea e 

da essa finanziate, per portare il nostro continente all’avanguardia nella 

formazione, come previsto dai vari documenti, manca la formazione specifica e 

approfondita del personale che nella scuola deve agire, e la motivazione che possa 

permettere un autentico balzo in avanti al nostro paese e alle nuove generazioni. 

Non è solo una questione relativa ai docenti; anche il personale amministrativo 

deve poter essere coinvolto nel cambiamento di strategia per fare sua la scuola che 

verrà, che deve essere pensata e progettata insieme contemporaneamente e 

unitamente. Questo impegno non può essere lasciato a sporadici e isolati docenti. 

Non basta privilegiare l’esperienza diretta del laboratorio e la naturale 

esplorazione degli alunni per creare i legami tra le competenze emotive e sociali e 

l’apprendimento. È importante costruire la scuola del domani per la società futura 

nel rispetto della persona e dell’ambiente. 

In ogni comunità scolastica è necessario che sia presente il personale 

opportunamente formato, capace di utilizzare gli strumenti, in grado di progettare 

e utilizzare efficacemente gli spazi in modo da renderli ambienti facilitanti 

l’apprendimento. È fondamentale che si possa progettare insieme come comunità 

le attività che sinergicamente e trasversalmente permettano la formazione degli 

studenti.  

Poiché i materiali permettono e/o facilitano l’apprendimento, l’acquisto degli 

stessi deve essere progettuale e frutto di riflessioni che partono dall’analisi della 

situazione e si proiettano verso obiettivi concreti futuri. Solo la riflessione e la 

progettualità condivisa permettono di creare comunità educanti in grado di 

costruire insieme e di proporre significativi modelli all’utenza. Il loro impatto sul 

territorio può essere estremamente significativo in quanto permette di coinvolgere 

enti esterni e volontari. I ragazzi possono testimoniare in famiglia modus operandi 

diversi da proporre come modelli alternativi agli adulti.  
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Fondamentale, da parte dei ragazzi, per percepire l’importanza degli interventi e il 

loro valore, è verificare che vi sia compartecipazione di tutte le discipline, o del 

maggior numero possibile. Ciò può essere frutto solo della condivisione 

progettuale di un istituto e non lasciato all’intervento sporadico di qualche 

appassionato. L’interdisciplinarietà delle discipline permette di conseguire 

competenze, obiettivi generali e specifici. Il raggiungimento di essi, la concretezza 

data loro dalla produzione di prodotti e processi visibili, concreti permette di 

costruire insieme, attraverso le persone e le cose. Gli spazi scolastici non devono 

essere solo finalizzati all’apprendimento immediato e attinto dai libri. Se il sapere 

viene co-costruito insieme sia nelle pratiche, sia nei progetti dei quali anche i 

ragazzi possono essere efficaci protagonisti e promotori oltre che progetta tori, 

esso risulta emotivamente più significativo e motivante. Certo è che bisogna saper 

coinvolgere e indirizzare con paziente capacità di attesa e sostegno i ragazzi, 

avendo obiettivi chiari da perseguire. 
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Capitolo 2 

Un’esperienza di orto scolastico 

In questo capitolo si presenta una breve sintesi relativa all’esperienza svolta in un 

quinquennio a partire dall’anno scolastico 2014-2015 nelle scuole primarie 

dell’Istituto Comprensivo G. Galilei di Scorzè. Le attività svolte nei due orti 

scolastici dei plessi erano collegate alle educazioni e alle discipline didattiche. Nel 

primo paragrafo si inquadra il contesto nel quale gravita l’Istituto e si esplicano 

alcune delle attività proposte agli alunni. Nel secondo paragrafo si spiega la 

metodologia relativa ai questionari somministrati. Segue l’analisi del questionario 

degli alunni. Poi quella attinente al questionario somministrato ai genitori degli 

alunni coinvolti nelle attività di orto didattico. In seguito, si espone l’analisi del 

questionario somministrato ai docenti che hanno svolto l’attività di orto didattico 

nelle scuole primarie dell’Istituto. Infine, si fanno alcune riflessioni. 

Per scelta i test sono stati sottoposti a un gruppo limitato dell’utenza che ha 

usufruito della progettazione nell’orto. Si è ritenuto opportuno individuare alunni 

più grandi rispetto a quelli che attualmente sono impegnati nelle attività di 

coltivazione all’aperto.  
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2.1 Contesto e attività svolte 

L’Istituto Comprensivo di Scorzè si trova nel Veneto orientale, in provincia di 

Venezia, nel comune di Scorzè. Il capoluogo si trova all’incrocio tra due vie di 

comunicazione molto transitate: una unisce Venezia alla città di Castelfranco 

Veneto, l’altra le città di Padova e Treviso. 

Nel comune gravitano alcune importanti industrie: alcune alimentari come la San 

Benedetto e la Pepsi Cola, altre meccaniche come l’Aprilia, o di falegnameria 

quali l’Arredo 3; ci sono anche piccole imprese di carattere familiare.  

L’attività agricola, che era predominante fino agli anni ’70 del secolo scorso, ora è 

del tutto marginale e per lo più caratterizza le attività lavorative svolte nelle 

frazioni. Nel territorio si coltivano delle eccellenze quali il radicchio di Treviso, i 

piselli, i pomodori, e si svolgono delle sagre relative. Ci sono allevamenti bovini, 

suini e di pollami. In molte famiglie l’attività di coltivazione di ortaggi viene fatta 

nei ritagli di tempo lasciati dalla professione svolta nelle industrie, spesso con la 

collaborazione di pensionati o di stranieri. Ci sono anche alcune aziende agricole 

che producono altri tipi di eccellenze come il tabacco per i sigari toscani, che qui è 

lavorato in esclusiva per tutta la nostra regione. 

Da alcuni anni il comune si fregia del titolo di città dell’acqua poiché oltre alle 

succitate aziende, vi sono le fonti dell’acquedotto del Mirese e, ai confini con il 

comune limitrofo di Trebaseleghe, quelle dell’acquedotto di Venezia. 

Sul territorio scorre il fiume di risorgiva, chiamato Dese. Esso nasce a Resana, 

non lontano da Castelfranco; è l’unico alveo fluviale non spostato dalla 

Magistratura delle acque di Venezia e che tuttora sfocia nella laguna nord. 

Scorzè e la frazione di Rio San Martino fanno parte dell’Istituto Comprensivo 

Galileo Galilei.  

I due centri hanno rispettivamente una popolazione di circa 10 000 e 2 500 

abitanti. 

A Peseggia è situato un altro Istituto Comprensivo, che gestisce la popolazione 

scolastica delle altre tre frazioni.   

Il Comprensivo di Scorzè centro coordina l’attività di una scuola dell’Infanzia 

Statale, di due Scuole Primarie e di una Scuola Secondaria di Primo grado. Il 

numero di alunni iscritti è leggermente inferiore al migliaio.  
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La realtà urbana è differente tra il capoluogo e la frazione. Il primo è molto servito 

dai mezzi pubblici, vi sono molti edifici fatiscenti dati in affitto a stranieri, per 

affitti bassi; perciò, molte persone che lavorano in città fanno da pendolari. Da 

circa un ventennio qui risiedono molte famiglie extracomunitarie. Negli anni si 

sono alternate varie etnie: prima albanesi, rumene, cinesi e kossovare, poi 

magrebine, e sudamericane; ultimamente bengalesi e sud sahariane.  

A Scorzè la presenza degli alunni stranieri, nella Scuola Primaria, è di circa un 

30%, ma in alcune classi più della metà degli alunni è di provenienza 

extracomunitaria, di prima generazione o, in percentuale molto minore, seconda. 

Nella frazione i proprietari non affittano a persone straniere, quindi la scuola non 

ha alunni iscritti di nazionalità straniera o con genitori stranieri. Dai dati ufficiali 

del PTOF dell’Istituto risulta che la percentuale complessiva di alunni stranieri 

delle scuole del primo ciclo è del 20%, mentre gli alunni certificati (L.104) sono 

31, quelli con certificazione DSA, da enti accreditati, è di 21. La popolazione 

della Scuola Primaria Marconi di Scorzè è attualmente di 294 alunni, quella della 

Scuola Primaria Nievo di Rio San Martino è di 188 studenti. 

Nei due plessi di Scuola Primaria Marconi e Nievo ci sono rispettivamente 15 e 

10 classi. Negli scorsi anni La Scuola Primaria Marconi aveva 20 classi, ma la 

denatalità è un problema che risulta emergente. 

Le classi di quest’ultima primaria hanno in media poco più di una ventina di 

alunni, mentre nella frazione ogni classe ha all’incirca 15-17 alunni. 

In entrambe le sedi si effettua l’orario di 28 ore settimanali, dal lunedì al venerdì, 

con due rientri. Da quest’anno alle classi quinte si sono aggiunte due ore di 

educazione motoria con specialista; perciò, esse finiscono le lezioni un’ora dopo 

rispetto alle altre classi, due giorni alla settimana. Nel plesso Marconi c’è anche il 

tempo pieno e ormai gran parte dell’utenza preferisce tale opzione oraria: i due 

terzi delle classi svolgono le lezioni nelle quaranta ore settimanali. 

Nell’ultimo quinquennio una gran parte delle docenti che erano in servizio nel 

plesso del capoluogo è andata in pensione e si sono avvicendate molte insegnanti 

in sostituzione e/o in trasferimento; perciò, la scuola ha avuto poca stabilità a 

livello di docenza. 
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Negli anni Ottanta e Novanta la scuola primaria Marconi aveva un grande orto, 

nel quale lavoravano i ragazzi di tutte le classi. Con il pensionamento del maestro 

che ne era stato il promotore e a seguito dell’interdizione di gran parte del cortile 

per elettrosmog, lo spazio dedicato all’orto era ritornato a svolgere la funzione di 

giardino ricreativo. Tutti i cumuli erano stati spianati, il rubinetto chiuso e tolto, la 

casetta di legno che fungeva da ricovero attrezzi spostata. Ben presto si erano 

perse tutte le attività collegate alle pratiche orticole delle quali non era rimasta 

alcuna traccia. 

Nel 2015 si è svolto l’incontro-intervista al Sindaco di una classe quinta, 

nell’ambito dell’educazione civica, in cui i ragazzi hanno chiesto di poter usare il 

giardino della scuola, interdetto per ragioni igienico-sanitarie, per realizzare l’orto 

scolastico. A seguito della loro domanda scritta di utilizzo del suolo pubblico e 

della progettazione predisposta dai docenti, l’Amministrazione Comunale ha 

concesso l’uso di spazi interni ai giardini dei due plessi di Scuola Primaria per tali 

scopi didattici. 

All’inizio dell’attività sono state coinvolte le famiglie per sistemare il terreno e 

collaborare con i docenti per la realizzazione degli spazi orticoli. Nella scuola del 

capoluogo il giardino, dedicato alle attività dell’orto, negli anni ’70 era stato usato 

come deposito edilizio per la costruzione della nuova ala del plesso. In esso erano 

stati interrati numerosi scarti: tubature, mattoni, cemento che è stato necessario 

rimuovere.  

La manutenzione ordinaria degli spazi dedicati all’orto didattico è stata fatta dalle 

classi coinvolte. 

Il plesso Marconi per alcuni anni ha visto impegnate solo due classi con uno 

spazio di circa 100 metri quadrati. Il plesso della frazione invece coinvolge, fin 

dall’inizio, tutte le classi per la gestione di una superficie di circa 50 metri 

quadrati. 

Per quanto attiene i lavori di fresatura, essi di solito venivano effettuati con la 

collaborazione di nonni e/o genitori; attualmente sono i ragazzi con i docenti che 

provvedono alla vangatura. 

Prima di effettuare qualsiasi lavoro all’esterno si sono tenuti alcuni incontri con 

un genitore agronomo e le classi. Sono stati dati i primi rudimenti rispetto alle 
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attività che si sarebbero dovute svolgere fuori. Si è discusso di come e cosa 

compostare nella scuola per evitare problemi sanitari e realizzare il concime. Si è 

parlato di come realizzare con ortiche e tabacco insetticidi naturali. Si è fatta un 

po’ di chiarezza in merito alle produzioni biologiche e non biologiche. 

Quindi è a partire dall’Expo di Milano che nei due plessi di scuola primaria si 

sono effettuate con continuità le attività nell’orto scolastico. Tale occasione ha 

dato impulso alle proposte di educazione alimentare, che già da anni si svolgeva, 

nell’ambito della più ampia educazione alla salute. Si è nel tempo predisposta una 

scansione temporale delle attività che alle varie classi vengono proposte. Partendo 

dalla colazione a scuola per incentivarla, dato che in molte famiglie tale pasto è 

trascurato. Prevede gli incontri con le dietiste, sia con i genitori, sia con gli alunni; 

in taluni casi si è usufruito delle specialiste della mensa convenzionata, in altri 

ancora di progetti specifici dell’Asl. In classe seconda, collegato alla crescita dei 

denti permanenti, viene proposto l’incontro con il dentista. Nelle classi terze gli 

alunni sono invitati a imparare a leggere le etichette dei prodotti partendo dalla 

data di scadenza, mentre con quelli di quinta di solito si lavora sul fabbisogno 

energetico e sulla composizione degli alimenti. Agli studenti delle classi quinte 

viene insegnata la manovra anti-soffocamento, e viene tenuta una serie di incontri 

con una fisioterapista per insegnare ai ragazzi l’importanza di esercizi di 

stretching da fare per interrompere le lezioni o lo studio. Si ragiona 

sull’organizzazione dello zaino e sulle caratteristiche corrette che esso deve avere 

e viene fatta una valutazione generale delle condizioni degli studenti con il 

progetto “La schiena va a scuola”. La collaborazione con la ditta che fornisce i 

pasti si conclude con la visita dei locali della mensa per comprendere meglio le 

fasi di lavorazione e valorizzare il cibo consumato a scuola, poiché in quinta 

spesso le bambine iniziano a evitare di consumare la pasta e a selezionare i cibi 

meno calorici e alcuni maschi cominciano a emularle. Ogni classe poi organizza 

attività particolari collegate alle proposte fatte.  

Parallelamente si portano avanti esperienze collegate all’educazione ambientale 

che hanno dato l’impulso alla creazione del pedibus, alle giornate ecologiche e a 

riflessioni sul risparmio energetico. Pluriennale è l’accesso ai locali 

dell’acquedotto per una visita e l’utilizzo di laboratori da esso proposti per 
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l’educazione ambientale lungo le rive del fiume o presso l’Oasi di Noale o invece 

con la collaborazione del WWF la visita guidata ai laghetti di Martellago. 

La presenza del fiume Dese e di un percorso ciclopedonale lungo i suoi argini, la 

creazione di un’oasi al posto dell’antica discarica, la presenza delle fontane 

dell’acquedotto del Mirese e delle industrie alimentari di imbottigliamento della 

San Benedetto e della Pepsi Cola sono occasione per riflessioni e percorsi di 

approfondimento sul ciclo dell’acqua e sulla tutela degli ambienti fluviali. 

Il presente lavoro intende esaminare a distanza di tempo, le osservazioni e i 

ricordi di alunni e famiglie che per un quinquennio hanno svolto attività nell’orto 

scolastico.  

Si tratta di due classi estremamente differenti. 

Gli alunni che frequentano attualmente la terza media appartenevano ad una classe 

più numerosa ed entusiasta delle attività all’aperto, che ha sempre lavorato fuori 

con operosità e i cui genitori hanno collaborato in gruppo per la bonifica dello 

spazio orto presso la scuola primaria del capoluogo Marconi. Gli alunni anche 

grazie alle attività all’aperto hanno incrementato la propria unità, il senso di 

responsabilità, la collaborazione. 

Coloro i quali sono iscritti alle superiori facevano parte di una classe meno 

numerosa e con grosse problematiche all’interno, anche di tipo relazionale; 

utilizzava le occasioni per stare nell’orto a scopi ricreativi più che costruttivi. Solo 

un gruppetto di maschi e qualche femmina si dedicavano con impegno alle attività 

proposte. Una buona parte delle ragazze era ostile alle attività di ripulitura dalle 

erbacce del terreno e preferiva dedicarsi ad attività di socializzazione. 

Nel quinquennio le attività nell’orto si sono integrate con quelle del curricolo, si è 

cercato di lavorare in modo interdisciplinare e vi è stata collaborazione tra i 

docenti nonostante l’avvicendarsi dei vari supplenti o incaricati annuali. 

In particolare, il primo ciclo è stato dedicato all’educazione alimentare e 

all’importanza di una buona e completa colazione; un cospicuo gruppo di alunni 

non la faceva, altri si limitavano a bere the o latte. Il lavoro con le dietiste 

dell’ASL, sia in classe che con i genitori, ha permesso di modificare in parte tali 

abitudini. Nel corso del primo quadrimestre della classe prima si è svolta la 

colazione a scuola che ha permesso a molti studenti di assaggiare cibi e bevande 
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mai provati o scarsamente consumati. Nell’ambito del progetto si è concordata 

con le famiglie la merenda a scuola che prevedeva nei due giorni di rientro il pane 

fornito dalla scuola, eventualmente accompagnato da un frutto o da una stecca di 

cioccolato portati da casa. Nei restanti giorni erano sconsigliati gli spuntini 

industriali e si prevedeva il consumo alternato di panini, dolci fatti in casa o 

frutta/verdura. Poiché si erano prodotti i piselli, alla fine dell’anno le due classi 

coinvolte con l’aiuto dei genitori hanno organizzato una festa in campagna da un 

nonno. È stata l’occasione per stare insieme e pranzare con i tradizionali “risi e 

bisi” preparati insieme. In classe seconda si è approfondita la conoscenza relativa 

al pranzo e si è effettuata la visita ad un caseificio della zona; in quel periodo era 

stata collocata in piazza del mercato una postazione per la vendita del latte fresco. 

A seguito dell’esperienza si sono prodotti a scuola ed assaggiati formaggio e 

ricotta. In classe terza con le fragole dell’orto scolastico e una debita aggiunta si è 

fatta la marmellata di fragole che i ragazzi hanno consumato con il pane fornito in 

occasione del pranzo a scuola e hanno portato a casa la restante. Nella stessa 

annualità si è fatta la visita all’acquedotto del Mirese che ha sede a Scorzè. Si 

sono tenute una serie di lezioni legate alla tematica acqua proposte proprio 

dall’acquedotto e condotte da esperte sulle tematiche del riciclo, riuso, recupero e 

sul ciclo dell’acqua. L’attività si è conclusa con una passeggiata ecologica. Poiché 

nel territorio sono presenti molti mulini si è proposto un lavoro storico-geografico 

sugli stessi. In quarta si è approfondito lo studio delle problematiche ambientali e 

della diminuzione delle api, con i conseguenti effetti a cascata sulle coltivazioni. 

Si è perciò fatta una lezione sulla produzione del miele con un nonno apicoltore 

nell’oasi del paese dove sono stanziati molti apiari e si è consumato ed assaggiato 

questo prodotto, sconosciuto a molti alunni. Sono state date, inoltre, indicazioni su 

altri prodotti quali la pappa reale, la propoli, la melata. È stata fatta la visita a 

un’azienda agricola del paese per comprendere la lavorazione del radicchio di 

Treviso e le problematiche collegate. Nello stesso anno si è fatta la visita al 

pastificio Jolly per capire meglio la lavorazione del grano e le sue trasformazioni. 

L’attività era collegata allo studio della storia, all’invenzione dell’agricoltura, e 

alle prime civiltà dei fiumi poiché i cereali sono state le prime piante coltivate 

nell’aerale della Mezzaluna fertile. Si è anche fatta la pasta a mano con farine 
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biologiche fornite da un genitore che lavora presso una cooperativa agricola 

biologica. Si è provato a macinare il grano con le pietre come facevano i popoli 

antichi, con risultati non del tutto soddisfacenti. La discreta produzione dei 

lamponi nell’orto scolastico ha permesso di poter fare una macedonia da mangiare 

negli ultimi giorni di scuola. Soprattutto le bambine si sono dedicate alla raccolta 

dei piccoli frutti, mentre in genere i maschi erano più attivi nell’estirpazione delle 

erbacce. Nella classe quinta si sono ulteriormente approfondite le conoscenze 

relative all’importanza di una sana alimentazione e si è svolta la visita a un 

allevamento biologico di bovini. Collegato al fabbisogno energetico quotidiano, si 

è approfondita la lettura delle etichette dei prodotti alimentari. A maggio si è 

effettuata la tradizionale visita all’azienda che produce i pasti scolastici. Ciò non è 

stato possibile farlo l’anno successivo con i ragazzi che ora frequentano la terza 

media a causa del Covid-19. 

È stato significativo che un gruppo di, solo dopo aver coltivato a scuola alcune 

verdure e dopo averle portate a casa per consumarle con la famiglia, abbia 

finalmente iniziato a mangiarle in modo sistematico. Si tratta di alunni che 

solitamente mangiavano solo patate, purè e carote. Le famiglie sono state 

felicemente sorprese dell’accaduto. 

Si è riscontrato inoltre che il consumo di frutta fresca in sostituzione degli snack è 

aumentato negli anni. 

Le attività collegate all’italiano si sono estese per tutto il ciclo di scuola primaria 

in quanto andare nell’orto costituiva un’occasione per raccontare quello che ivi 

veniva fatto. In classe prima si trattava di semplici frasi collettive, solo verso la 

fine dell’anno individuali. In seconda diventava la costruzione dei primi testi 

collettivi e poi lasciava il posto a lavori testuali svolti in coppia o individualmente, 

per concludersi in quinta anche con articoli per il giornalino di plesso. 

L’aspetto matematico è stato affrontato fin dalla prima con l’invenzione di 

problemi relativi a totali di spesa di sementi o altro o a resti possibili legati al loro 

acquisto. Una caratteristica particolare erano i problemini ovvero dei problemi a 

cascata nati dal contesto e che si accrescevano man mano che si risolveva la parte 

precedente. 



93 
 

All’inizio essi venivano proposti dall’insegnante, ma negli anni erano i ragazzi 

che formulavano proposte per la loro scrittura e soluzione. Essi variavano, erano 

concreti e reali, collegati alla programmazione e relativi a costi, spese, resti, 

differenze, distribuzioni, misure, percentuali, diluizioni. 

Le attività di scienze sono state portate avanti sfruttando lo spazio esterno sia per 

motivare gli alunni, sia per fare osservazioni relative al contesto e alle sue 

trasformazioni. Le osservazioni hanno riguardato nel primo ciclo soprattutto i 

cambiamenti stagionali. In primavera il miracolo della rinascita del mondo 

vegetale, a partire dall’enorme acero che sovrastava le nostre aule. La costruzione 

di semenzai si è estesa a tutto il quinquennio poiché una parte delle piantine 

veniva acquistata al mercato o presso il consorzio agrario, la restante era seminata 

sui cumuli o in vasetti da cui veniva trapiantata. La scoperta di insetti, lombrichi e 

varie tipologie di uccelli ha incuriosito soprattutto i maschi. Con un volontario 

della Lipu si è fatta un’escursione nel territorio per osservare le varie specie di 

uccelli presenti. 

Con un altro volontario dell’associazione fungina di Mirano si è approfondito lo 

studio dei funghi, dell’ambiente boschivo montano e dei suoi abitanti. Si è andati 

a raccogliere funghi lungo gli argini dei fossi nei pressi dell’oasi per imparare a 

discriminare quelli commestibili da quelli tossici e a tagliarli dai ceppi senza 

rovinare il legno, preservando così le future produzioni. Si sono raccolti i lupini in 

primavera e altre erbe commestibili lungo gli argini del fiume e dei fossati. 

Inoltre, si è fatta la visita all’oasi di riproduzione della forestale nel bellunese. 

L’educazione ambientale, quindi, ha trovato ampio spazio nelle attività didattiche 

che sono state portate avanti parallelamente allo studio delle scienze anche con la 

collaborazione di associazioni del territorio, dell’Acquedotto del Mirese e di 

volontari. In tale ambito si affronta il concetto di biodiversità, dell’importanza di 

una gestione sostenibile degli ecosistemi, nella consapevolezza della loro fragilità. 

Con le attività nell’orto si confrontano le pratiche scolastiche con quelle familiari 

al fine di veicolare tramite i ragazzi i vari sistemi di produzione biologica nel 

rispetto dell’ambiente, dell’aria e con un consumo limitato di acqua. 

Le attività di compostaggio e di ripulitura dei giardini scolastici hanno 

caratterizzato tutto il quinquennio. 
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Fulcro Pratesi suggerisce di sfruttare gli spazi cittadini di balconi e ritagli urbani 

per coltivare fiori, essenze, piante190. Parte dalla propria esperienza giovanile di 

coltivazione e propone attività di osservazione di uccelli, insetti, piccoli animali; 

attività orticole per la produzione di prodotti biologici e frutti; attività floricole per 

arricchire di fiori e arbusti l’ambiente cementizio cittadino. Egli sottolinea che è 

importante per i giovani avere dei risultati delle attività di giardinaggio nel tempo 

più breve possibile. Suggerisce la coltivazione di bulbi di fiori, di cipolle, di 

piselli odorosi e da produzione, di fagioli, di insalata e di fiori che servono da 

pascolo per le api come il nasturzio, il tropeolo, il tagete, magari mescolando fiori, 

ortaggi e piante da frutto come egli fa nel suo balcone. Consiglia di fare alcuni 

esperimenti con il terreno posto in contenitori diversi: nel primo sterilizzandolo 

preventivamente in forno; nel secondo spargendovi il fango attaccato sulle suole 

delle scarpe dopo una passeggiata in campagna; infine, nel terzo seminandolo 

opportunamente. L’osservazione di quanto crescerà permetterà riflessioni 

sull’inseminazione anche ad opera del vento e degli uccelli, dando origine così 

agli studi sull’inseminazione anemofila e ornitofila e permettendo la 

classificazione delle specie che cresceranno. Invita a seminare ghiande, castagne, 

noccioli di nespole giapponesi perché facilmente germogliabili, a seguirli nella 

loro crescita. A compiere le attività di rinvaso e a seguire i pericoli in cui possono 

incorrere ad opera dei vari parassiti, infine, divenuti troppo grandi per rimanere 

nei vasi, suggerisce di piantarli nei parchi condominiali o cittadini. Partendo dalla 

concreta esperienza che ha portato avanti nel carcere di Rebibbia, propone la 

coltivazione di pomodori, peperoni, melanzane e ricorda come attualmente molte 

amministrazioni cittadine si impegnino per favorire la coltivazione di spazi 

demaniali cittadini da parte di anziani e pensionati per la salute alimentare, fisica a 

psichica degli orticoltori dilettanti191. Ritiene che sia importante coinvolgere i 

bambini nella scelta delle piante da mettere a dimora e dei semi. Spiega che è 

meglio preferire piante comuni e non rampicanti, per ragioni di spazio. Suggerisce 

 
190 De Sanctis, a cura di, nell’orto e in giardino con Maria Montessori, la natura nell’educazione dell’infanzia, 

Roma, Fefè editore, 2021, nell’intervento “Come introdurre i bambini alla creazione e alla cura del giardino 

e dell’orticello domestico” di Fulcro Pratesi, pp. 89-97. 
191 De Sanctis, a cura di, nell’orto e in giardino con Maria Montessori, la natura nell’educazione dell’infanzia, 

Roma, Fefè editore, 2021, nell’intervento “Come introdurre i bambini alla creazione e alla cura del giardino 

e dell’orticello domestico” di Fulcro Pratesi, p. 96. 
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la coltivazione di piante aromatiche per la loro semplice cura. Anch’egli sottolinea 

l’importanza di far apprendere ai ragazzi l’importanza dei tempi biologici e della 

pazienza, virtù non sopportata dai più piccoli. Inoltre, ritiene che se tali attività 

non distoglieranno le giovani generazioni dalla playstation, potranno comunque 

affascinarle e sortire vocazioni a lungo termine molto gratificanti. 

Per quanto attiene lo studio della storia in classe, prima si è lavorato sui cicli 

stagionali e sulle produzioni diverse nelle varie stagioni. In classe seconda si sono 

intervistati i nonni e si è approfondito come si viveva quando essi erano piccoli, 

scoprendo che molta parte della vita era condivisa in ambito familiare esteso e che 

il momento del filò era importante per la trasmissione del sapere e delle tradizioni, 

per gli scambi e gli  incontri soprattutto dei giovani a caccia di fidanzate, per 

rafforzare i legami familiari e inter-familiari di vicinato, per imparare i lavori di 

cucito, ricamo, maglia, lavorazione del legno, riparazione degli attrezzi agricoli,  

per la preghiera insieme, per l’invenzione e la ripetizione di storie e canzoni. 

Molti lavori si facevano cantando. I collegamenti storici sono stati fatti anche con 

lo studio del neolitico e delle grandi civiltà, si sono messe in rilievo 

l’alimentazione, la produzione agricola e le tecniche di lavorazione nei vari 

contesti storici. La visita guidata al museo dei grandi fiumi di Rovigo è stata 

un’occasione significativa di conoscenza, come pure quella al lago di Revine per 

la conoscenza del neolitico nel territorio regionale. 

Per la geografia il collegamento all’agricoltura e alla trasformazione del paesaggio 

è stato naturale. La bonifica dello spazio per la coltivazione ha fatto riflettere gli 

alunni anche in merito all’inquinamento e al riciclo degli scarti. La visita alle 

aziende agricole è stata molto importante, si è anche vista la lavorazione del 

tabacco facendo riflettere gli studenti sulle varie opportunità che può riservare il 

mondo agricolo. Si è visitata un’azienda biodinamica nella provincia di Padova e 

qui i ragazzi hanno visto anche la coltivazione di piante carnivore. Si è 

approfondito poi il concetto di approccio biodinamico all’agricoltura con un papà 

agronomo. Si sono fatti riflettere i ragazzi sulla necessità di preservare il territorio 

e di limitarne il consumo edilizio. A seguito della “Tempesta Vaia” e in 

collegamento con un concorso indetto dalla Regione Veneto si è fatto un 

approfondimento sulla preservazione degli ambienti boschivi e sui cambiamenti 
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climatici. Tale evento ha permesso di amplificare la coscienza rispetto ai 

cambiamenti climatici dei quali siamo testimoni. L’importanza di preservare il 

paesaggio è assai rilevante, soprattutto nella nostra Regione dove il consumo di 

territorio fertile a fronte di cementificazione ha raggiunto i livelli più alti della 

nostra nazione.   

Si è trovato un collegamento con la lingua inglese ampliando il lessico e 

introducendo la nomenclatura delle varie specie ed essenze che venivano coltivate 

nell’orto. 

I collegamenti con le attività di religione o di alternative sono stati molti nel corso 

del quinquennio in quanto si è cercato di valorizzare l’importanza dell’ambiente e 

della sua tutela. 

Si sono fatti collegamenti con le altre educazioni, in particolare con arte e 

immagine per documentare le attività svolte, per realizzare fascicoli o opere 

individuali. Si è cercato di vedere come alcuni artisti interpretavano i paesaggi o 

elementi naturali. Si sono fatte riproduzioni dal vero con tecniche diverse degli 

alberi dei giardini scolastici e delle varie produzioni nell’orto scolastico, dei fiori 

coltivati nelle aiuole scolastiche nel periodo della fioritura. L’osservazione diretta 

e l’attenzione ai dettagli è stata molto importante. 

Le tematiche connesse al cibo sono importanti per le ricadute sociali e ambientali 

legate all’alimentazione192. I disordini alimentari tra cui gli estremi di anoressia e 

obesità sono un problema delle società contemporanee che colpisce sempre di più 

anche l’infanzia. Sono legate a scelte sbagliate legate e alla dissoluzione dei 

tradizionali modelli familiari e alla destrutturazione e individualizzazione dei 

pasti193. Le ricadute che tali abitudini hanno sul sistema sociale riguardano le 

aspettative di vita e le patologie che ne conseguono. Esse creano voragini nel 

sistema nazionale sanitario.  

All’alimentazione è strettamente legata la tematica della sostenibilità collegata 

agli sprechi alimentari. Di ciò si è iniziato a parlare diffusamente in occasione 

dell’Expo 2015, che ha portato alla sintesi nel Protocollo di Milano con tre 

 
192 Martinengo, M.C., 2016. The importance of food in the individualized society. GeoProgress Journal, 2 (1), 

pp. 9-16. 
193 Denney Wilson E, Baur L.A, 2009, Obesity: A public health concern in Australia, Obesity and 

Adolescence: A Public Health Concern, pp. 205-213; Poulain, J.P., 2009. Sociologie de l’obésité. Paris : PUF; 

Niola, M. 2016. Homo dieteticus. Viaggio nelle tribù alimentari. Bologna: Il Mulino; Sironi, V. A., Morini, 

G., 2016, Le declinazioni del cibo. Nutrizione, salute, cultura, Bari: Laterza 
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obiettivi primari: promuovere stili di vita sani e corretti; promuovere l’agricoltura 

sostenibile; ridurre del 50% entro il 2020 gli sprechi nella filiera di lavorazione194. 

Ai cibi fast tipici dei consumi giovanili nelle grandi catene, si aggiungono i 

precotti e i preparati che vengono consumati in quantità sempre maggiori insieme 

alle monodosi. Segni questi di una società formata da nuclei monofamiliari. Al 

contempo emergono anche tendenze opposte legate invece alla cura per i cibi 

locali e tradizionali tipica degli slow. Ma nascono sempre più anche esigenze di 

ricerca di cibi esotici o lontani tipici di altre tradizioni. Essi hanno ormai 

conquistato interi ripiani nelle scaffalature dei nostri supermercati. Si creano così 

tribù di consumatori con esigenze diverse, spesso frammiste tra loro195. 

L’alimentazione è un aspetto della vita quotidiana che riflette il nostro tempo, i 

cambiamenti della società e della cultura. Essa presenta la possibilità di 

modificare, attraverso la formazione delle giovani generazioni, stili di vita che non 

sono salutari e sostenibili. Di fatto, quindi, è un fattore strutturante della società 

che può essere indagato e interpretato196. 

Sostenibile, responsabile, coltivazione e allevamento biologico, filiera corta, 

questi temi vanno introdotti per cercare di arginare un sistema di vita occidentale 

basato sugli sprechi delle risorse. Oltre un terzo del cibo prodotto ogni anno per il 

consumo umano, circa 1,3 miliardi di tonnellate, va perduto o sprecato, gettato 

nella spazzatura, e sarebbe più che sufficiente per sfamare la porzione di uomini 

che muore attualmente di fame197.  

Questo tipo di riflessioni si sono svolte con gli alunni anche nell’ambito delle 

attività connesse all’educazione Civica e del Progetto Scuola Amica patrocinato 

dall’ONU al quale l’Istituto Galilei di Scorzè aderisce da anni, portando avanti 

attività varie nel corso dell’anno e in particolare nella giornata del 21 novembre e 

del 21 marzo. 

Ad aiutare nella riduzione degli sprechi ha contribuito anche la legislazione 

italiana che, con la legge n° 155 del 3003, poi chiamata del Buon Samaritano e 

promossa dalla Fondazione Banco Alimentare, ha permesso di ridurre gli sprechi 

 
194 https://www.agronotizie.imagelinenetwork.com Expo 2015, il Protocollo di Milano presentato al 

Parlamento Europeo, 6 novembre 2014. 
195 Scarpellini, E., 2012. A tavola. Gli italiani in sette pranzi. Bari: Laterza. 
196 Poulain, J.P., 2009. Sociologie de l’obésité. Paris : PUF. 
197 http://www.fao.org/docrep/014/mb060e/mb060e00.pdf FAO, 2011, Global food losses and food waste.  
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permettendo la donazione e il recupero degli alimenti in eccedenza alla Grande 

Distribuzione Alimentare e il recupero delle eccedenze della ristorazione,  

agevolando le organizzazioni come la Caritas che distribuiscono questi prodotti. 

Esse devono farsi carico della garanzia e sicurezza alimentare dei prodotti che 

distribuiscono198.  

Anche le eccedenze della nostra mensa scolastica vengono quotidianamente 

ritirate da volontari della Caritas e consegnate a chi è indigente. I ragazzi sono 

responsabilizzati rispetto all’importanza di non sprecare il cibo e quindi invitati a 

non prenderlo per gettarlo nella spazzatura poiché esso può essere consumato da 

chi ha necessità ed è in condizioni di povertà.  

Le riflessioni sulle tematiche alimentari sono estese anche al consumo dell’acqua 

per i diversi scopi e all’importanza di un suo utilizzo parsimonioso e consapevole. 

Gli alunni nell’ambito dell’educazione alimentare vengono invitati ad assaggiare 

tutto quanto viene proposto dalla mensa. Si invitano gli alunni a chiedere alle 

signore che lavorano nella mensa se si vuole una porzione ridotta, al fine di 

ridurre gli scarti, che poi finiscono nella pattumiera. 

Lo scorso anno l’Amministrazione Comunale, nell’ambito delle riflessioni sulla 

riduzione del consumo di plastica, ha regalato a ogni alunno una borraccia di 

alluminio. In questa ottica si è passati in mensa dalla distribuzione su vassoi 

biocompatibili allo scodellamento su stoviglie che vengono poi lavate a scuola, 

così come d’uso alcuni anni orsono.  

Ogni spreco alimentare incrementa in modo significativo l’effetto serra poiché 

servono molte risorse del pianeta per produrre tali alimenti, che sono già lavorati 

industrialmente. Oltre allo spreco alimentare si ha in aggiunta quello industriale e 

di materie prime fossili per la lavorazione e il confezionamento dei cibi. L’uso di  

confezioni che sono poco riciclabili induce ad un ulteriore spreco. 

Diventa perciò necessario farsi carico del riciclo, del riuso, del recupero. 

Gli alunni del nostro istituto da oltre un decennio riflettono sulle tematiche del 

risparmio energetico, della riduzione del consumo di materie prime, della 

riduzione di CO2, rispetto alla necessità della diminuzione delle plastiche sottili. 

Si sono proposti comportamenti virtuosi per i quali famiglie e scuola hanno 

 
198 Guberti E., 2014, Gli aspetti Igienico-sanitari nella donazione di cibo, “Ecoscienza”, 5, pp.34-35. 
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lavorato insieme: il pedibus è una tradizione sospesa solo con il Covid-19; la 

giornata della mobilità lenta con la valorizzazione del trasporto mediante 

scuolabus, dell’uso della bicicletta e degli spostamenti a piedi. 

La formazione delle nuove generazioni non si limita al trasferimento delle 

conoscenze e delle scoperte umane, ma si sostanzia nella trasmissione dei valori 

autentici che costituiscono l’umanità. Aristofane, nel IV secolo a.C.199, sosteneva 

che era necessario negli studenti accendere il fuoco della conoscenza e della 

passione per il cosmo alimentato dalla coscienza del rispetto per ciò che in esso si 

trova, vivente e non vivente. Poiché siamo una parte infinitesimale dell’universo 

ma con grandi possibilità individuali che possono influire sugli altri. 

L’educazione viene veicolata dalla famiglia, dai mass media, dalla rete 

informatica, dalla scuola, dalle varie agenzie educative che collaborano alla 

formazione delle nuove generazioni e alla riqualificazione di quelle più mature. 

Ogni parte di questo complesso sistema contribuisce alla costruzione 

dell’individuo che viene formato e che si autodetermina nel corso della propria 

vita. Il ruolo degli educatori è rilevante per gli stimoli e le opportunità che può 

dare; in ciò sta anche la responsabilità di cui essi si devono far carico. I giovani 

sono proiettati verso il futuro e sono curiosi di scoprire il mondo, hanno voglia di 

crescere, sono spinti verso l’autonomia e l’autodeterminazione, hanno voglia di 

imparare, ma spesso le loro ali sono tarpate dagli adulti che propongono loro 

occasioni di chiusura in mondi paralleli, come internet, anziché di apertura verso 

il mondo in cui vivono. 

L’Educazione alla Cittadinanza Attiva è parte di un’educazione più ampia al 

rispetto dell’ambiente che si fa carico dei problemi che lo attanagliano: 

inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo; cambiamenti climatici; consumo 

delle risorse; squilibri nord-sud del globo terrestre; estinzione di specie, talvolta 

non ancora classificate; distruzione di foreste e ambienti incontaminati; 

migrazioni. Sono tematiche complesse e tra loro interrelate che vanno individuate, 

lette e comprese per poter essere risolte. La soluzione di esse però non può venire 

dall’alto ma dal basso come frutto di scelte consapevoli comuni, condivise dalla 

 
199 De Sanctis, a cura di, nell’orto e in giardino con Maria Montessori, la natura nell’educazione dell’infanzia, 

Roma, Fefè editore, 2021, nell’intervento “Perché l’ambiente entra nelle scuole” di Antonella Mancaniello, 

p. 75. 
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maggioranza dell’umanità per il bene delle generazioni future: al momento non 

possiamo consumare o distruggere il mondo perché ne va della nostra 

sopravvivenza e non abbiamo un piano b o un altro posto dove poter proseguire la 

nostra esistenza. È su queste tematiche che nel quinquennio si fanno riflettere i 

ragazzi. Si cerca di coinvolgerli nella progettazione e gestione degli spazi comuni, 

come può essere l’orto didattico e nel rispetto di quelli usati nel quotidiano. 

Ciò che è necessario è un ribaltamento di mentalità soprattutto da parte degli 

abitanti dei paesi cosiddetti civilizzati che consumano maggiormente le risorse del 

pianeta. È consolidato che i nostri stili di vita portano all’esaurimento delle 

materie prime e che i paesi in via di sviluppo mirano a raggiungere rapidamente le 

nostre condizioni di vita. Se ciò avverrà senza un radicale cambiamento della 

produzione energetica a vantaggio di quella ecologica rispetto a quella fossile, se 

anziché gettare non si ricomincerà a riciclare, riusare, risparmiare, ridistribuire 

nella filosofia delle 3 R del riciclo (ridurre, riutilizzare, riciclare) e le 5 R dei 

rifiuti (riduzione, riuso, riciclo, raccolta, recupero) proposte sia dagli ecologisti, 

sia dai filosofi più attenti al pianeta, finiremo come asseriva Einstein col dover 

combattere la quarta guerra mondiale con la clava, sempreché l’umanità 

sopravviva200. Di fatto altre specie di ominidi si sono estinte. A partire da queste 

idee si è iniziato a parlare di economia circolare, ovvero di un sistema economico 

pensato per potersi rigenerare, quindi ecosostenibile. Secondo la definizione data 

dalla Ellen MacArthur Foundation i materiali biologici vengono integrati nella 

biosfera e quelli tecnici devono essere rivalorizzati201. Questo tipo di economia è 

in opposizione a quella dell’estrarre, produrre, utilizzare e gettare. Il Pacchetto 

Economia Circolare è stato pubblicato dalla Comunità Europea il 14/06/2019 ed è 

composto di quattro Direttive in materia di rifiuti, veicoli, discariche, imballaggi. 

In questa ottica è fondamentale l’apporto che le istituzioni scolastiche possono 

dare all’educazione all’ambiente, che diventa educazione agli stili di vita, alle 

scelte responsabili e avvedute in funzione delle future generazioni e della 

sopravvivenza della madre Terra. 

 
200 https://www.ilpost.it/2022/12/11/riuso-riciclo/, (ultima consultazione gennaio 2023). 
201, https://www.europarl.europa.eu  Economia circolare, definizione importanza e vantaggi 2 dic. 2015  

(ultima consultazione gennaio 2023). 
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Purtroppo, con il Covid-19 si sono bloccate tutte le attività nell’orto, esse sono 

riprese lo scorso anno e, anche a seguito dell’ottenimento del PON Edugreen nel 

corrente anno scolastico, esse hanno avuto un nuovo impulso. 

Attualmente tutte le classi dei due plessi di scuola primaria hanno programmato 

attività relative alla cura di piante e/o aree verdi.  

Nel plesso Marconi, poiché è in costruzione la nuova scuola, si è scelto di non 

acquistare i cassoni per le coltivazioni e di continuare a lavorare i cumuli in uno 

dei giardini della scuola. Sono state acquistate delle fioriere per abbellire gli altri 

giardini dal momento che i cassoni non sarebbero stati trasferiti nei nuovi locali 

scolastici. Ci si augura che i nuovi locali scolastici abbiano l’orto contiguo a orti 

sociali che troverebbero spazio nella zona poiché non edificabile. In questo modo 

si potrebbe creare una continuità fisica e temporale tra le attività che gli studenti 

svolgono e quelle che la cittadinanza effettuerebbe in questi spazi. In un paese 

vicino essi sono gestiti da cittadini italiani e stranieri e vengono coltivate verdure 

provenienti anche da paesi molto lontani. Coltivare diventa anche l’occasione per 

parlare e confrontarsi, scambiarsi saperi e ricette, permettendo di agire la 

multiculturalità e l’intercultura nella presa in carico dei luoghi che ha fra i 

possibili scopi anche quello di costruire il senso della bellezza. 

Nel plesso Nievo invece è stata affidata la cura a ogni classe di un cassone 

rialzato.  

Sono stati comperati piccoli attrezzi per la zappatura e pulizia degli spazi esterni, 

carriole, annaffiatoi, tubi per l’irrigazione. Inoltre, si sono comperati per le due 

scuole microscopi, kit per le osservazioni climatiche, dei contenitori trasparenti 

nei quali allevare formiche e lombrichi dei quali osservarne la crescita, dei kit per 

la produzione di energia fotovoltaica e dei robottini.  

Tutte le scuole hanno potuto comperare un numero limitato di tavoli per attività 

all’aperto. 

I ragazzi, come al solito, in autunno hanno provveduto alla ripulitura dei giardini 

della scuola dalle foglie, che vengono utilizzate per la produzione del compost, 

unitamente alle bucce delle banane. In questo modo è possibile realizzare in circa 

un anno un terriccio che viene sparso nei cumuli prima della vangatura e che 

contribuisce alla loro concimazione. Si è scelto di non usare i resti delle mense, 
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dopo il corso di formazione fatto da un genitore agronomo alle classi, al fine di 

evitare che eventualmente prolificassero i topi. Essi, infatti, non sono attratti dai 

prodotti che qui vengono compostati: foglie, scarti dell’orto, erbacce, bucce di 

banane. 

In autunno sono state seminate le ghiande, nell’ambito di un progetto locale con 

un’associazione del territorio. Nell’orto del plesso Marconi sono stati piantati agli 

e cipolle, a fine febbraio si procederà con il travaso del compost prodotto e la 

vangatura dei cumuli, quest’anno l’orto sarà ingrandito poiché si dovrà fare spazio 

ad altre classi. 

In varie fioriere sono stati messi a dimora bulbi e nell’orto sono stati piantati 

aglio, cipolle e radicchio di Trieste. Il grosso dei lavori esterni verrà fatto in 

primavera. 

 

2.2 Metodologia 

Nell’ambito di questo lavoro si è deciso di predisporre tre questionari: 

• un questionario da somministrare agli ex alunni di 15 e 14 anni, relativo alle 

attività svolte nell’orto durante la frequenza scolastica nella Scuola Marconi; 

• un questionario da somministrare ai loro genitori, chiedendo che fosse 

compilato da un genitore per ciascun alunno; 

• un questionario per i docenti che in questi anni hanno svolto attività nell’orto 

didattico dei due plessi di Scuola Primaria dell’I.C. Galilei di Scorzè. 

I tre questionari sono stati predisposti utilizzando Google moduli e di essi è stato 

inviato il link via e-mail alle famiglie spiegando le motivazioni della ricerca 

unitamente al modulo del consenso per l’utilizzo dei dati. 

Si è ritenuto opportuno non coinvolgere gli attuali studenti e chiedere un parere a 

distanza di tre e quattro anni ai ragazzi che rispettivamente frequentano la prima 

Superiore e la terza media del nostro Istituto Comprensivo. Si pensa che la loro 

maturità sia maggiore rispetto agli attuali studenti di Scuola Primaria e vi sia, dal 

punto di vista emotivo affettivo, maggiore distacco. La scelta è ricaduta sugli ex 

alunni poiché si conosceva con chiarezza il percorso svolto. 

Si è predisposto un questionario per i 17 alunni di 15 anni, che attualmente 

frequentano tutti la prima superiore dei quali si è avuto l’indirizzo e-mail 
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personale dei genitori, in quanto minorenni. Non è stato possibile contattarli tutti 

per problemi di ordine pratico. Di essi un genitore e un alunno non hanno risposto.  

Complessivamente sono pervenute 14 risposte di alunni. 

Si è indirizzato a 24 alunni di terza media il medesimo questionario; di essi 17 

hanno risposto, di tre non si sono trovati indirizzi mail validi a causa di 

trasferimento.  

Quindi si tratta di 7 genitori e 7 alunni che non hanno risposto per ragioni 

personali.  

Si sottolinea che la somministrazione è stata fatta in un periodo scolastico nel 

quale i ragazzi e gli insegnanti sono impegnati con le verifiche e le conseguenti 

valutazioni quadrimestrali e ciò potrebbe aver inciso sull’indagine. 

Quindi si tratta delle risposte di 31 ex studenti della Scuola Primaria Marconi. 

Per quanto attiene ai genitori: 31 hanno risposto al questionario. In un caso ha 

risposto una figlia e non il genitore; in un altro viceversa.   

Sono stati coinvolti i docenti dei due plessi di Scuola Primaria del Comprensivo 

Galilei che hanno svolto, negli anni, attività nell’orto scolastico per avere almeno 

una decina di pareri. Il link del relativo questionario è stato inviato mediante e-

mail a 11 docenti e si sono ricevute 10 risposte. La maggior parte dei docenti che 

hanno partecipato all’attività di sondaggio lavorano nell’Istituto,  da oltre una 

decina d’anni e insegnano sia nell’ambito linguistico-antropologico (5), sia in 

quello logico-matematico (5). 

L’invio del questionario è stato fatto tra il 16 e il 18 gennaio 2023 e le risposte si 

sono ottenute entro il 29 gennaio. 

Relativamente alle risposte numeriche saranno riportati i dati emersi; per quanto 

riguarda invece quelle aperte si è cercato di ricodificare i dati riconducendoli a un 

numero limitato di macroaree cui gli stessi afferivano. Di volta in volta si 

preciserà quanto è stato fatto. 

Inizialmente si esamineranno i dati relativi al questionario sottoposto agli alunni 

in quanto diretti interessati delle attività didattico-educative. 

Poi verrà preso in considerazione quello dei genitori ed infine quello dei docenti. 

Saranno presentati alcuni grafici relativi ai dati emersi per facilitarne la 

comprensione. 
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2.3 Analisi questionari alunni 

All’inizio si sono chieste quali attività sono piaciute maggiormente ai ragazzi tra 

quelle effettuate nell’orto scolastico (fig.2.1). Dai dati raccolti emerge che c’è una 

mansione che non è gradita ai ragazzi.  

 

 

Fig. 2.1 Il grafico è relativo a cosa è piaciuto fare ai ragazzi con un valore minimo 

di 1 e massimo di 10. Il campione è di 31 unità. 

L’estirpazione delle erbacce: si tratta di un lavoro un po’ noioso e continuativo di 

cura delle piante che solitamente viene fatto a mano senza l’uso di attrezzi o con 

zappe portate a scuola. Risulta che 16 ragazzi non lo gradiscono e di essi 4 danno 

valutazione 1, poco gradito, e 8 ne danno valutazione 2 per un totale di 12 

studenti. 

La realizzazione del compost non è molto piaciuta, 17 alunni ne hanno dato 

valutazione complessivamente negativa: 5 hanno dato punteggio 2, poco gradito, e 

6 punteggio 3. So solo 14 alunni hanno dato valutazioni da 6 a 10, 4 studenti 

hanno dato punteggio 10, il massimo della scala proposta e uno studente l’ha 

valutata 9.  

Si riscontra che ai maschi piaceva maggiormente fare il compostaggio e si 

divertivano a raccogliere lombrichi coi quali spaventare alcune compagne. Mentre 
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l’irrigazione era occasione di giochi con l’acqua. Come docenti si riteneva che 

potesse piacere maggiormente (fig. 2.1). 

Il gruppo di studenti esaminato si divide in modo quasi equanime tra coloro a cui 

piace e non piace irrigare: a 16 alunni è piaciuto, mentre a 15 no. Tuttavia, è da 

notare il peso diverso delle risposte se si ricorresse a una media pesata in quanto 6 

alunni hanno dato voto 3 e altrettanti hanno attribuito il voto 10, il massimo 

proposto alla mansione. 

Le attività di trapianto di piantine, semina e realizzazione di un semenzaio hanno 

un andamento maggiormente omogeneo con valutazioni generalmente positive, il 

cui punteggio va da 6 a 10. Nella fattispecie risulta che a 19 alunni, un numero 

significativo, è piaciuto piantare e seminare e a 18 realizzare un semenzaio. Si 

evidenzia che hanno dato voto 3 (molto negativo): 6 alunni per quanto attiene 

piantare, 5 alunni per il seminare, 6 per la realizzazione di un semenzaio. Hanno 

dato il voto massimo 8 alunni per piantare, 9 alunni per la semina e 4 per fare un 

semenzaio. 

È piaciuto molto raccogliere i frutti e i fiori delle proprie fatiche a 19 studenti di 

cui 9 alunni hanno dato il massimo del punteggio e 6 studenti hanno dato il voto 

9. Si tratta di un meritato premio che i ragazzi portavano a casa con ampia 

soddisfazione. È stata l’occasione per assaggiare alcune verdure che non avevano 

mai consumato, talvolta anche in mensa, quando erano piccoli, si è usato lo 

stratagemma di dire che si trattava dell’insalata dell’orto per fargliela mangiare. 

 

Fig.2.2 Grafico alunni, in totale 31, relativo all’adattabilità delle attività nell’orto 

con punteggio espresso da 1, adatto a pochi alunni, a 10, adatto a tutti.  

 

Al quesito le attività nell’orto sono adatte a pochi o a tutti gli alunni: 19 alunni, un 

numero significativo di essi, hanno dato il voto massimo e 6 studenti il voto 
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immediatamente inferiore; nel range di voti 8-10 sono comprese 27 preferenze, la 

quasi totalità. Perciò, si può asserire che 29 studenti su 31 del nostro campione 

ritengano che le attività siano proponibili a tutti; 2 studenti non sono d’accordo 

poiché le ritengono adatte a pochi alunni. 

 

 

Fig.2.3 Grafico alunni, in totale 31, relativo all’inclusione degli alunni con 

punteggio espresso da 1 a 10, voto massimo.  

 

La quasi totalità degli studenti, 29, ritiene che le attività nell’orto siano adatte ai 

ragazzi in difficoltà. Tra di essi 26 alunni le valutano con un punteggio da 8 a 10, 

molto adatte, di cui 17 attribuiscono il massimo del punteggio. Solo due alunni 

danno parere negativo; essi rappresentano un coefficiente minimo. 

 

 

Fig.2.4 Grafico alunni, in totale 31, relativo alle abilità comunicative esplicitate 

nell’orto; il punteggio espresso va da 1 a 10, voto massimo.  

 

Tutti gli studenti ritengono che l’orto sia occasione per comunicare in modo 

spontaneo e libero e che le attività favoriscano la comunicazione e quindi le 
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relazioni. I  punteggi tra 8-10 raccolgono complessivamente 28 studenti e nello 

specifico è rilevante che il voto massimo sia stato dato da 14 di loro. 

 

 

Fig.2.5 Grafico alunni, in totale 31, relativo alla collaborazione nell’orto; il 

punteggio espresso va da 1 a 10, voto massimo.  

 

Anche la collaborazione tra pari e con gli adulti è favorita da questo genere di 

pratiche, ne conseguono solo valutazioni positive e nel range di voti tra 8 e 10 si 

collocano 28 alunni, quindi tutti gli alunni confermano l’opportunità di lavorare in 

modo collaborativo nell’orto. 

 

 

Fig.2.6 Grafico alunni, in totale 31, relativo alla socializzazione nell’orto; il 

punteggio espresso va da 1 a 10, voto massimo.  

 

La socializzazione è a parere della totalità degli studenti stimolata dalle attività 

nell’orto, in particolare il range con valutazione 8-10 è stato dato da 27 alunni, dei 

quali 10 hanno attribuito il massimo dei voti. 
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Anche le affermazioni successive degli studenti confermano questa valutazione, 

che quindi si ritiene coerente. 

 

 

Fig.2.7 Grafico alunni, in totale 31, relativo allo sviluppo di un atteggiamento di 

cura e protezione della natura quale conseguenza delle attività nell’orto; il 

punteggio espresso va da 1 a 10, voto massimo.  

 

Tutti gli studenti ritengono che l’attività nell’orto favorisca lo sviluppo di un 

atteggiamento di cura e protezione verso la natura. Infatti, ben 21 alunni danno il 

massimo del punteggio. Nel range di valutazione con punteggio 8-10, si collocano 

complessivamente 27 alunni. 

 

 

Fig.2.8 Grafico alunni, in totale 31, relativo alla comprensione ulteriore veicolata 

attraverso le attività nell’orto; il punteggio espresso va da 1 a 10, voto massimo.  

 

Solo 2 alunni ritengono che le pratiche svolte nell’orto non favoriscano 

l’acquisizione di argomenti scolastici. Quindi la quasi totalità di essi pensa che 

l’aspetto pratico esplicitato nell’orto veicoli il sapere teorico disciplinare. Nel 



109 
 

range di voti 8-10 sono compresi i pareri espressi da 19 studenti, un numero 

significativo, e di essi un certo numero assegna voto 8. 

 

Alla domanda se l’orto favorisca la risoluzione di problemi concreti, 6 alunni 

hanno risposto in modo negativo. Le risposte che seguono sono state ricodificate. 

Le attività nell’orto hanno permesso a: 

8 alunni di relazionarsi meglio con i compagni, anche con quelli con cui di solito 

non parlavano, creare un ambiente sereno dialogante e meno competitivo, tessere 

nuove amicizie.  

6 alunni di capire di più i problemi della natura, imparare a prendersi cura 

dell’ambiente, lavorare nell’orto di famiglia.  

4 alunni di collaborare.  

1 alunno di conoscere dimensioni del sé ignote.  

1 alunno (con problematiche di comportamento) di scaricare la propria tensione 

nervosa.  

1 alunno di migliorare l’umore.  

1 alunno di risolvere problemi di matematica.  

1 alunno ritiene che saranno utili in futuro.  

 

Si riportano alcune frasi espresse dagli alunni per far capire meglio il loro 

pensiero. 

- Credo questa attività sia stata davvero utile e costruttiva anche a livello sociale 

perché ci ha consentito di stare insieme tra compagni in un contesto diverso da 

un'aula scolastica e ha così permesso di conoscersi meglio e di risolvere le piccole 

discussioni che, nonostante fossero per motivi futili, creavano un po' di tensione. 

Questo ha generato un ambiente scolastico più sereno. 

- Una volta ero sconfortato per un voto basso che avevo preso e lavorando 

nell'orto mi sono tirato su il morale. 

- L’orto aiuta anche a socializzare e fare nuove amicizie, sono sempre stato timido 

e introverso da piccolo, penso che le attività nell'orto mi abbiano un po’ spronato 

a parlare con i miei amici. 
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- Le attività nell’orto mi hanno permesso di confrontarmi con i compagni in modo 

meno competitivo rispetto alla attività curricolari.  

- Lavorare nell’orto mi ha permesso di risolvere dei problemi reali, perché avevo 

delle difficoltà con dei compagni, che poi si sono risolte con l’andare alle medie. 

Nell’orto è più facile esprimersi perché si è all'aria aperta. 

 

Nella stesura della domanda si riteneva che i ragazzi avrebbero fatto riferimento a 

problemi di tipo matematico poiché durante le ore di lezione di matematica si 

inventavano situazioni problematiche complesse relative all’orto. Si poteva 

trattare di calcoli di totali di spesa per l’acquisto di piantine o semi, di resti o 

differenze, partizioni di piantine nelle superfici, calcolo di superfici coltivate per 

le varie specie o altro. Questo non si è verificato. È stato sorprendente verificare 

l’ampia rilevanza da loro data agli aspetti relazionali e al senso di benessere 

collegato all’opportunità di lavorare nell’orto. Ciò conferma le ipotesi teoriche 

relative all’ecopsicologia e al benessere che le pratiche nei giardini generano 

 

 

Fig.2.9 Grafico alunni, in totale 31, relativo all’utilità derivata dalle attività svolte 

nell’orto.  

 

Il grafico fig.2.9 sostanzialmente conferma quanto precedentemente espresso 

dagli studenti: le attività nell’orto favoriscono la collaborazione tra gli alunni (27); 

permettono di prendersi cura della natura, di osservarla e di proteggerla (24); 
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nell’orto s’imparano a usare attrezzi, ad aspettare e ci si diverte (21); permettono 

di apprendere la differenziazione dei rifiuti (11); si impara a mangiare in modo 

sano (6); è un’occasione per non fare lezione tradizionale (4); permette di 

imparare ad avere fiducia e a essere soddisfatti del proprio lavoro (1). 

Una differenza sostanziale rispetto a quanto era emerso fino ad ora dalle risposte 

degli alunni è l’importanza data al rispetto e alla cura dell’ambiente naturale. Sono 

state scelte tre affermazioni afferenti a ciò da 24 studenti, mentre l’importanza del 

mangiare sano è stata evidenziata da 6 alunni; quindi, a loro parere non risulta 

così importante come invece poi risulterà dal grafico dei genitori (19 su 31) e 

docenti (6 su 10). 

Secondo gli alunni alcuni argomenti possono esser compresi meglio proprio 

grazie alle attività nell’orto: anche in questo caso le risposte sono state 

ricodificate.  

È compreso meglio il ciclo di vita delle piante secondo 7 alunni. 

Le materie scientifiche sono favorite nella comprensione a parere di 4 alunni. 

Altrettanti ritengono che sia favorito invece il processo di comprensione delle 

attività agricole e delle trasformazioni del cibo dal campo alla tavola. 

3 alunni pensano che siano favoriti lo studio della fisiologia delle piante. 

Altrettanti credono che sia più comprensibile il processo di fotosintesi 

clorofilliana. 

Lo stesso numero ritiene che sia favorito lo studio della matematica (geometria, 

conteggi, misura). 

2 alunni pensano che sia favorita la comprensione del compostaggio.  

1 alunno ritiene che si comprendano meglio i diversi ritmi di crescita delle piante 

nei vari climi della terra e nei diversi tipi di terreno.  

1 alunno pensa che le attività pratiche possano migliorare la memoria degli 

apprendimenti. 

 



112 
 

 

 

Fig.2.10 Grafico alunni, in totale 31, relativo alle discipline che si collegano 

maggiormente con le attività svolte nell’orto.  

 

Gli studenti potevano indicare al massimo 3 discipline. sono state ricondotte le 

risposte collegate alla matematica ovvero i 6 voti attribuiti a geometria e 1 voto 

all’algebra. Anche da queste risposte si evidenzia una conferma dei precedenti 

pareri che risultano coerenti.  

Le scienze sono state indicate dalla totalità degli alunni. 

La matematica è stata indicata 25 volte. 

Sono state indicate 8 volte geografia, educazione civica, educazione fisica. 

Sono state date 3 preferenze a storia;  

2 ad arte-immagine, musica e tecnologia;  

1 a italiano. 

È stato successivamente chiesto di esplicitare tre motivazioni per le quali 

introdurre l’orto nelle scuole ove non sia presente. Rispetto al quesito è stata fatta 

una ricodifica delle risposte utilizzando le espressioni dei ragazzi.  

Ci sono stati 3 ragazzi che non hanno risposto. Non tutti hanno indicato tre motivi, 

talvolta erano riconducibili a una sola macroarea cui è stato assegnato comunque 

il punteggio di 1.  

Si è confermata l’importanza delle conoscenze naturali e scientifiche veicolate 

dall’esperienza; l’opportunità di relazionarsi in modo spontaneo anche con altre 
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classi; di lavorare in modo collaborativo e di imparare concretamente 

divertendosi.  

Nello specifico queste sono le motivazioni per cui proporre ad altre scuole le 

attività di orto/giardino scolastico:  

10 voti sono stati assegnati a: imparare a conoscere la natura, a rispettarla, ad 

avere pazienza, cura e fiducia verso di essa.  

9 voti sono stati dati a aiuta a: socializzare unendo diverse classi si inizia a parlare 

con altre persone e si fanno nuove esperienze.  

7 voti sono stati attribuiti a: aiuta a imparare a collaborare aiutandosi 

reciprocamente dividendo i compiti per avere un buon risultato, a lavorare in 

gruppo e a condividere.  

7 voti a: imparare concretamente ciò che si studia migliorandone il ricordo, aiuta a 

scegliere la scuola superiore, a imparare un lavoro facilitando l’inserimento in 

quel mondo e a usare gli attrezzi.  

7 voti a: imparare divertendosi.  

4 voti a: permette di staccare dalla solita lezione.  

3 voti a: è interessante e dà gratificazione; 1 voto permette di capire l’utilità 

pratica di certe materie.  

1 voto a: stimola la creatività.  

1 voto a: permette di fare esperienze che pochi vivono a casa.  

1 voto a: permette che ciascuno lavori a modo suo. 

1 voto a: può diventare una passione. 

1 voto a: aiuta a migliorare la propria organizzazione personale. 

 

In riferimento alla fig.2.11 si evince che una parte rilevante degli alunni (23) 

ritiene che l’orto renda più piacevole il tempo trascorso a scuola: 22 alunni con 

punteggio 8-10; 8 alunni danno parere negativo.  

Favorisca il lavoro fatto insieme: una parte rilevante degli alunni (24), di cui 21 

assegna un punteggio 8-10; 7 alunni hanno dato pareri negativi.  
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Fig.2.11 Il grafico contiene le 31 risposte dei ragazzi rispetto al valore che essi 

hanno dato alle affermazioni proposte relative all’orto didattico e alle ricadute di 

tali pratiche. 

 

Permetta di fare attività diverse da quelle che si fanno solitamente: una parte 

rilevante degli alunni (24), di cui 20 alunni con punteggio 8-10; parere negativo è 

stato espresso da 7 alunni.  

Dia valore alle competenze che si usano in ambienti extrascolastici: una parte 

rilevante degli alunni (23), di cui 20 alunni con punteggio 8-10; voti negativi 8 

alunni. 

Favoriscano l’inserimento di alunni in difficoltà: una parte rilevante degli alunni 

(23), di cui 20 alunni con punteggio 8-10; voti negativi espressi da 8 alunni. 

Possano migliorare l’interesse per le attività scientifiche: una parte rilevante degli 

alunni (23), di cui 19 alunni con punteggio 8-10; voti negativi espressi da 8 

alunni. 

Permetta di vedere qualità degli studenti che, di solito, non si esprimono a scuola: 

una parte rilevante degli alunni (22), di cui 19 alunni con punteggio 8-10; voti 

negativi attribuiti da 9 alunni. 
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Si sono chiesti dei suggerimenti ai ragazzi, solo uno di essi non ha risposto, le 

proposte sono state ricodificate nel seguente modo: 

5 alunni ritengono che non ci siano critiche, valutano positivamente l’esperienza 

che ritengono li abbia aiutati; 

4 ragazzi propongono di coltivare altre piante da frutto e altri tipi di verdure; 

4 alunni chiedono che sia ampliata la superficie coltivata e sistemato il prato 

vicino; 

3 propongono di aumentare il tempo da dedicare alle attività nell’orto; 

2 ragazzi suggeriscono di trascorrervi i momenti ricreativi; 

2 alunni suggeriscono di migliorare la collaborazione e la ripartizione dei lavori; 

2 alunni propongono di coinvolgere tutti gli studenti; 

1 alunno propone di migliorare il fondo dell’orto essendo presenti molti scarti 

edili; 

1 alunno chiede che vi sia continuità e che anche i ragazzi delle medie possano 

dedicarsi all’orto nel tempo dopo la scuola 

1 studente propone che nell’orto, mentre si lavora, si parli in inglese. 

 

Alla fine, si è chiesto agli alunni cosa ritengano importante delle attività svolte 

nell’orto scolastico; 1 alunno non ha risposto. I pareri dei compagni sono stati 

ricodificati come segue; va evidenziato che ciascun alunno ha espresso più 

opinioni: 

7 alunni pensano che le attività nell’orto hanno migliorato le abilità manuali, si 

sono uniti aspetti pratici e teorici, si è avuto un indirizzamento verso un lavoro 

futuro in agricoltura; 

6 credono che abbia permesso di raccogliere i frutti del proprio lavoro dopo 

essersi presi cura delle piante; 

5 affermano che hanno imparato a prendersi cura della natura, delle piante usando 

il compost, senza pesticidi chimici e mangiando in modo sano; 

5 pensano che sia stato importante raccogliere i frutti del proprio lavoro dopo 

essersi presi cura delle piante e mangiarli insieme in occasione di feste; 

5 alunni ritengono che sia stato importante imparare cose che servono sia a scuola, 

sia fuori dalla scuola come le relazioni con gli altri e il rispetto; 
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4 studenti pensano che sia stato utile per imparare a collaborare, lavorare in 

gruppo, rendere i ragazzi più indipendenti; 

4 alunni pensano che abbia favorito la nascita di una passione che ha unito la 

classe; 

3 alunni ritengono che siano state importanti per favorire l’ascolto, l’acquisizione 

degli apprendimenti scientifici e degli ortaggi; 

2 ritengono importante essere rimasti all’aperto in ambito scolastico; 

2 pensano di essersi divertiti e di aver vissuto vivere una bella esperienza; 

1 pensa che abbiano permesso di sviluppare valori come la pazienza e la fiducia; 

1 che abbiano fatto partecipare gli alunni che si sentono più esclusi e  meno dotati; 

1 che abbiano permesso di dimostrare qualità individuali al di fuori di quelle 

scolastiche; 

1 che sia un’opportunità da far fare sistematicamente a chi è interessato e solo 2-3 

volte all’anno a chi non nutre tali interessi. 

Nel complesso gli studenti sembrano aver colto i fini ultimi delle attività proposte 

e di essere soddisfatti dell’opportunità che è stata loro data di lavorare nell’orto 

didattico. 

È significativo che propongano che tali attività possano essere estese ad altre 

scuole. 

Se nelle scuole fossero attive varie tipologie di laboratori sarebbe possibile dare 

modo ai ragazzi di implementare le proprie abilità e scoprire le proprie attitudini. 

Ciò sarebbe di giovamento anche per le scelte scolastiche future oltre che per 

quelle professionali e di vita. Le abilità manuali inoltre hanno la necessità di 

essere sviluppate in giovane età, ragion per cui la scuola dovrebbe dare modo di 

esercitarle. 

 

2.4 Analisi questionari genitori 

Come esplicitato all’inizio sono stati inviati via e-mail 41 sondaggi ai genitori 

degli ex alunni che rispettivamente frequentano la 1 superiore e la 3^ media. Non 

sono state recapitate 3 mail perché l’indirizzo non era più attivo; dei 38 sondaggi 

recapitati correttamente 7 famiglie (genitore e alunno) non hanno risposto. 
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Le tendenze generali delle risposte dei genitori sono simili a quelle dei figli; 

tuttavia, gli andamenti di esse sono differenti e in un contesto più ampio di 

risposte varrebbe la pena fare una valutazione di media pesata per avere un quadro 

più coerente alla valutazione espressa. 

Anche i genitori (fig. 2.12) confermano che ai ragazzi non è piaciuto estirpare le 

erbacce: 17 genitori danno voti negativi compresi tra 1 e 5; di essi 4 hanno dato 

voto 2, il loro numero è la metà di quello dei ragazzi (8). 

 

Fig.2.12 Il grafico raffigura quanto le attività nell’orto, secondo i genitori, sono 

piaciute ai loro figli (31 genitori totali) 

 

Rispetto alla piacevolezza di raccogliere frutti, verdure e fiori, una parte rilevante 

dei genitori ritiene che sia un’attività gratificante (21) e di essi 12 genitori 

pensano che piaccia moltissimo, voto 10, mentre nella realtà sono 8 gli alunni che 
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danno il massimo dei voti alla raccolta; 10 genitori invece credono che non 

piaccia la raccolta, ma in realtà sono 11 i ragazzi cui non piace raccogliere i frutti 

del proprio lavoro. 

Anche la piantumazione è ritenuta da una parte rilevante di genitori un’attività 

piacevole (21); sono 17 i genitori che attribuiscono un range di voti tra 8 e 10. 

Nella realtà i ragazzi a cui non è piaciuto piantare sono 19; mentre sono 10 i 

genitori che ritengono che l’attività non sia piaciuta, lo scostamento rispetto al 

parere espresso dai figli è di 2 voti. 

Rispetto alle attività di semina la gran parte dei genitori dà una valutazione 

positiva (20): di essi 16 ritengono che siano piaciute molto ai propri figli (voti tra 

8 e 10), scostandosi solo di un voto dalla realtà. Mentre 10 pensano che non sia 

piaciuta ai figli e anche in questo caso lo scostamento rispetto al parere dei figli è 

minimo. 

Le attività di irrigazione sono a parere di una parte rilevante di genitori (21) 

piaciute, di essi 16 hanno usato i voti 8-10. In realtà in questa fascia si collocano 

13 alunni. Mentre10 genitori pensano che non sia loro piaciuto annaffiare. 

Anche rispetto alla piacevolezza delle attività di compostaggio i genitori si 

avvicinano al totale complessivo, ritenendo che a poco meno della metà non 

piaccia farlo (15 alunni) contro i reali 17. Pensano che piaccia fare il compost solo 

in 10, ma valutano in modo molto diverso dai figli il valore della piacevolezza. 

Infatti, 4 genitori attribuiscono il voto 10, mentre sono 7 i figli che utilizzano il 

massimo dei voti; quindi, è quasi il doppio dei ragazzi ai quali piace fare questo 

lavoro. Per quanto riguarda l’attività di compostaggio la classe si divide circa a 

metà. 

La costruzione di un semenzaio secondo i genitori divide in modo approssimativo 

a metà la classe. A loro parere non è piaciuto realizzarlo a 14 alunni, mentre a 16 è 

piaciuto e tra loro un gruppo di 15 l’ha gradita molto (voti tra 8 e 10). In realtà 

erano 11 alunni felici di svolgerla (range voti 8-10), mentre a 13 di loro non 

piaceva (voti tra 1 e 5). 

Concludendo, i genitori conoscono bene i propri figli e si avvicinano 

complessivamente ai pareri da loro espressi, quantunque vi siano anche 
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significative variazioni nell’andamento dei singoli grafici nei quali si esprimono 

votazioni da 1 a 10. 

 

Fig.2.13 Il grafico rappresenta quanto sono adatte a tutti gli alunni le attività 

nell’orto. Il parere è stato espresso da un totale di 31 genitori. 

 

La quasi totalità dei genitori ritiene che le attività nell’orto siano molto adatte a 

tutti gli studenti: si tratta di 30 preferenze delle quali 29 comprese nel range voti 

8-10, di cui 20 hanno il voto massimo; vi è solo 1 voto negativo. Le risposte dei 

ragazzi si avvicinano a questa raffigurazione in quanto 19 di essi danno il voto 

massimo 10, i pareri compresi nel range di voti 8-10 sono 27; i pareri negativi dei 

ragazzi sono 2. 

 

Fig.2.14 Il grafico rappresenta quanto le attività nell’orto didattico permettono 

agli alunni in difficoltà di stare bene a scuola secondo il parere dei 31 genitori. 

 

Dei 31 genitori la quasi totalità pensa che le attività nell’orto siano adatte anche 

agli alunni in difficoltà quindi possiamo ritenere che esse siano inclusive. Sono 
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state espresse 20 preferenze corrispondenti al voto massimo; nel range di voti 8-

10 sono compresi 27 genitori. 1 genitore non è d’accordo. Anche i ragazzi 

avevano espresso analogo parere (26 range 8-10, valutazioni positive in tutto 29); 

2 invece avevano dato parere negativo. 

 

Fig.2.15 Il grafico rappresenta le abilità comunicative manifestate nelle attività 

dell’orto, in totale 31 genitori. 

 

Analogo andamento ha avuto la risposta in merito alla comunicazione nell’orto: 

tutti i genitori hanno dato parere positivo e di essi 30 hanno attribuito voti tra 8 e 

10. L’andamento della valutazione degli alunni si scosta leggermente pur essendo 

analogo. La totalità di essi ha attribuito valutazioni positive: il range di voti 8-10 è 

di 28; 14 hanno dato il voto massimo. Questa valutazione si scosta da quella dei 

genitori in modo sensibile (6 voti in meno). 

 

Fig.2.16 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati sulle abilità 

di collaborazione esercitate nell’orto didattico dai propri figli. 
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La totalità dei genitori ritiene positiva per la collaborazione l’attività all’aperto. Di 

essi 26 danno una valutazione compresa tra 8-10, 17 ne attribuiscono il voto 10, 

massimo. L’andamento dei ragazzi era analogo: 28 davano voti compresi tra 8 e 

10, ma di essi solo 10 corrispondevano alla valutazione massima. Ciò che varia 

quindi è l’andamento dell’intensità del valore espresso. 

 

Fig.2.17 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati sulla 

socializzazione degli alunni nell’orto didattico. 

 

La socializzazione a parere della quasi totalità dei genitori è positiva (30) e nel 

range di voti 8-10 sono compresi 28 pareri: di essi 20 hanno avuto valutazione 

massima; 1 è stato il parere negativo.  

I ragazzi invece erano 27 nel range 8-10, ma solo 10 alunni avevano espresso il 

voto 10. Tuttavia, non vi erano pareri negativi. 

 

Fig.2.18 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati sulla 

possibilità che l’orto scolastico possa favorire lo sviluppo negli alunni di un 

atteggiamento di cura e di protezione verso la natura. 
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A parere di quasi tutti i genitori le attività in orto scolastico favoriscono un 

atteggiamento di cura e attenzione verso la natura: 29 di loro hanno espresso voti 

compresi tra 8 e 10. È da sottolineare che ben 22 genitori hanno dato la 

valutazione massima mentre 2 hanno dato parere negativo. Tra i ragazzi 

l’andamento era analogo: 26 hanno dato voti tra 8 e 10 e di essi 21 

corrispondevano a 10, ma nessuno aveva dato voti negativi. 

Quindi pur intuendo le attività che possono essere più o meno gradite ai propri 

figli, vi sono dei significativi scostamenti di valutazione rispetto al grado di 

piacevolezza delle singole attività e in un campione più ampio varrebbe la pena 

fare una media pesata dei valori ad essi relativi. 

La totalità dei genitori ritiene che le attività all’aperto nell’orto o nel giardino 

scolastico possano favorire meglio l’acquisizione degli apprendimenti scolastici: 

27 di loro danno voti compresi tra 8 e 10, ma solo 14 attribuiscono alle attività 

all’aperto il massimo della valutazione. I ragazzi invece avevano attribuito in 21 il 

voto 10 e in 27 voti compresi nel range 8-10. 

 

 

Fig.2.19 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati sulla 

possibilità che l’orto veicoli meglio gli apprendimenti scolastici. 

 

Dal grafico si evince che tutti i genitori danno parere positivo e nel range di voto 

8-10 si collocano 27 genitori. Gli alunni avevano espresso un parere decisamente 

meno favorevole: 29 positivi, dei quali 19 si collocavano nel range di voti 8-10, 

ma con una prevalenza di 8 sulle altre valutazioni (9), 2 voti negativi. 
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Fig.2.20 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati sull’utilità 

che hanno avuto le attività proposte nell’orto per i propri figli. 

 

Ciascun genitore ha espresso più di un parere.  

Si rileva che tali pratiche sono state giudicate utili dalla quasi totalità dei genitori 

per fare in modo che i ragazzi imparassero a: prendersi cura delle piante, 29 

pareri; 

collaborare con gli altri, 27 pareri. 

Una gran parte dei genitori ritiene che siano servite a: 

osservare la natura, 26 pareri; 

studiare e capire meglio argomenti scientifici, 24 pareri; 

utilizzare attrezzi e migliorare quindi le abilità pratico-manipolative, 23 pareri; 

aspettare i tempi di crescita delle piante, 23 pareri; 

divertirsi con i compagni imparando, 23 pareri; 

Per discreta parte dei genitori sono servite a: 

imparare a mangiare sano e a conoscere la catena del cibo dalla produzione alla 

tavola, 19 pareri; 

proteggere la natura e imparare a conoscerla, 18 pareri; 

differenziare i rifiuti e conoscere il loro impatto collegato alla sostenibilità, 17 

pareri. 

In modo minoritario ritengono che siano servite a: 
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avere più momenti di gioco, 10 pareri; 

acquisire la capacità di avere fiducia sia nell’altro, sia nella natura, 10 pareri; 

infine, 1 genitore ha ritenuto che tali attività servissero a non fare lezione. 

Dal confronto con il grafico dei ragazzi risulta rilevante che secondo 24 genitori le 

attività nell’orto veicolerebbero meglio gli apprendimenti scientifici, mentre i 

ragazzi non hanno scelto tale affermazione. 

È significativo inoltre evidenziare che la forbice relativa all’acquisizione dei 

principi di una sana alimentazione è di 13 pareri in più dei genitori rispetto ai 6 

manifestati dagli alunni. Quindi, questa tematica è meno rilevante di ciò che è 

presunto dagli adulti. 

Si riscontra una differenza di 6 pareri tra i genitori e i figli in merito alle seguenti 

affermazioni:  

le attività nell’orto favoriscono la protezione della natura, scelta da 24 alunni 

contro 18 genitori; 

aiutano a imparare meglio la suddivisione dei rifiuti e le tematiche ambientali, 

scelta da 23 alunni contro 17 genitori; 

permettono di sviluppare la fiducia è stato scelto da 4 alunni e 10 genitori. 

Risulta coincidente il numero di pareri relativi al fatto che le attività all’aperto 

favoriscono la collaborazione con gli altri. 

 

Fig.2.21 Grafico relativo alle materie/discipline che si collegano meglio alle 

pratiche nell’orto didattico. Il parere è stato espresso dai 31 genitori intervistati. 
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A conferma del quesito precedente tutti i genitori affermano che le scienze 

trovano applicazione pratica nell’orto. Alle 31 risposte si aggiungono 4 voti per 

gli apprendimenti di biologia e 1 di chimica perché afferenti all’area scientifica. 

Meno della metà degli intervistati ritiene utile il collegamento con la matematica: 

14 preferenze. 

Ancora minore è il collegamento con geografia: 12 pareri. 

Significativamente minori sono le opzioni per educazione civica: 7 preferenze; per 

italiano storia, ed educazione fisica si sono registrati 5 voti cadauna. 

Tutti gli studenti avevano scelto il collegamento tra le scienze e le attività 

nell’orto. 

In 18 avevano individuato il collegamento con la matematica, forse perché si 

inventavano molti problemi a partire dalle situazioni concrete nelle quali ci 

trovavamo in orto. Ma vengono attribuiti ulteriori 6 voti a geometria e 1 ad 

algebra; ciò porta a totalizzare per la matematica nel suo complesso 25 preferenze. 

L’educazione civica ottiene 8 voti alla pari con educazione fisica ed entrambe 

sono di poco superiori per punteggio a quanto presupposto dai genitori. 

I suggerimenti dei genitori di estendere le attività nell’orto didattico ad altre 

scuole sono stati ricodificati come segue.  

Secondo 18 genitori le attività nell’orto sono da praticare perché aiutano la 

collaborazione, la cooperazione e il confronto permettendo di costituire un gruppo 

più coeso. 

Per 15 genitori l’attività aiuta a conoscere i cicli naturali, a riflettere sulla natura e 

insegna a prendersene cura, veicola l’educazione ambientale e civica introducendo 

le tematiche dell’ecosostenibilità. 

A parere di 10 genitori si può imparare in modo pratico, non solo teorico, 

facilitando l’apprendimento con una didattica applicata alla vita quotidiana. 

Per 7 genitori ciò favorisce la possibilità di imparare divertendosi, quindi il 

benessere nel contesto scolastico. 

Altri 7 ritengono che favorisca il movimento e lo stare all’aria aperta, cosa che è 

benefica anche per la mente. 

Secondo 5 genitori favorisce la socializzazione. 
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Per 4 aiuta a migliorare le capacità di responsabilizzazione e organizzazione degli 

studenti favorendone l’impegno e l’aiuto reciproco. 

Altri 3 ritengono che favorisca l’inclusione, valorizzi ogni individuo e permetta ai 

ragazzi con difficoltà anche relazionali di far parte di un gruppo. 

Per 3 permette di imparare le tecniche di coltivazione e l’importanza 

dell’agricoltura. 

Altrettanti ritengono che favorisca il sano nutrimento e la conoscenza della filiera 

del cibo. 

Per 2 genitori permette di stimolare le capacità di attesa e pazienza. 

Secondo 1 genitore favorisce l’atteggiamento di cura degli spazi comuni. 

Ci sono delle sostanziali differenze tra le valutazioni dei genitori e dei figli: lo 

scarto rispetto alle capacità di collaborazione è di 11 preferenze in meno da parte 

dei ragazzi che attribuiscono a essa solo 7 preferenze. 

Significativo è lo scarto di 5 preferenze tra i pareri espressi dai genitori e dai figli 

in merito all’opportunità di conoscere la natura: gli studenti attribuiscono 10 

preferenze contro le 15 manifestate dai genitori. 

Per un uguale numero di genitori e alunni le attività sono occasione di imparare 

divertendosi (7). 

 

Si prende ora in esame il grafico (fig.2.22). 

Per una parte rilevante di genitori (21) le attività nell’orto:  

rendono piacevole il tempo trascorso a scuola: di essi 17 attribuiscono voti nel 

range 8-10, mentre 10 genitori non sono d’accordo. 

Secondo una parte rilevante dei genitori (21) permettono di fare attività diverse da 

quelle che di solito si fanno a scuola: di essi 18 danno voti compresi tra 8 e 10, dei 

quali 10 corrispondono alla valutazione massima; 10 genitori non sono d’accordo. 

Danno valore alle abilità e competenze che si usano fuori da scuola secondo una 

parte rilevante dei genitori (20), dei quali 17 danno valutazioni comprese tra 8 e 

10; 11 genitori non sono concordi. 
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Fig.2.22 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati sul valore 

da 1 a 10 che hanno le varie attività svolte nell’orto. 

 

Possono permettere di vedere qualità di uno studente che di solito non si vedono a 

scuola: mentre 19 concordano, ovvero una parte abbastanza rilevante, di essi 17 

danno valutazioni tra 8-10 ed è significativo che 6 attribuiscano il voto massimo e 

9 il voto 9; 12 genitori dissentono. 

Favoriscono il lavoro fatto insieme, una parte rilevante conferma l’affermazione 

(20): tra i pareri favorevoli 19 hanno valutazioni tra 8 e 10, di cui 9 hanno voto 

10; 11 genitori dissentono. 

Permettono di usare abilità che di solito non si usano a scuola, una considerevole 

parte (20) dei genitori convengono con l’affermazione: di essi 19 si attestano nel 

range 8-10; 11 genitori non sono d’accordo. 
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Fig.2.23 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati in merito 

alla collaborazione scuola-famiglia nelle attività dell’orto didattico. 

 

A parere dei genitori le famiglie potrebbero collaborare con la scuola facendo i 

lavori più pensanti e fornendo consulenze come esperti, 25 preferenze, ovvero un 

numero molto rilevante. Di fatto è accaduto che il genitore agronomo ha svolto 

alcune lezioni con i ragazzi nel corso del quinquennio di scuola primaria. In orario 

extrascolastico con la docente un manipolo di genitori ha bonificato e vangato 

l’area; tutto questo potrebbe aver influito sulle risposte. 

Con 16 preferenze si propone di aiutare nei lavori pratici i ragazzi durante l’anno, 

si tratta della metà degli intervistati. 

Con 15 preferenze, circa metà degli intervistati, si suggerisce di preparare i cumuli 

e contribuire all’organizzazione delle feste comuni. 

Infine, 10 genitori propongono di fare le potature necessarie. 

Sostanzialmente tutti i genitori concordano sulla disponibilità di aiutare la scuola 

per realizzare le attività dell’orto. 
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Fig.2.24 Grafico relativo al parere espresso dai 31 genitori intervistati 

sull’aumento di valore dato alle attività didattiche nel caso di fattiva 

collaborazione tra gli attori della scuola. 

I pareri espressi in merito all’aumento del valore della scuola, in considerazione 

della collaborazione tra studenti, genitori e docenti, sono tutti positivi ed il range 

8-10 nelle votazioni comprende 27 voti, dei quali 16 rappresentano il massimo del 

valore. 

 

Il questionario prosegue con sette domande in merito ai possibili esiti che possono 

sortire dalle attività nell’orto; sono pochi i genitori che dissentono. 

La totalità dei genitori ritiene che i ragazzi, occupandosi del giardino/orto 

scolastico, diventino più consapevoli dei beni comuni. 

Una gran parte di loro, 25 dei 31 intervistati, ritiene che i ragazzi possano pensare 

di dedicarsi a studi di tipo scientifico; 6 sono invece in disaccordo con 

l’affermazione. 

Per 29 di essi, la quasi totalità, i ragazzi a partire dalle attività svolte possono 

pensare di impegnarsi per il rispetto della natura; mentre un paio sono 

dissenzienti. 

Un considerevole numero (28) ritiene che i ragazzi possano pensare, a seguito 

dell’esperienza, di dedicarsi ad attività che riguardano le scienze agronomiche; 3 

genitori non concordano. 

La quasi totalità dei genitori (29) ritiene che i ragazzi potranno in futuro dedicarsi 

alle attività nell’orto o in giardino a casa; 2 danno pare opposto. 

Un gruppo molto significativo (26) ritiene che le attività comuni possano far 

diminuire gli atti vandalici; questa volta a dissentire sono 5 genitori. 
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Un altro gruppo significativo (25) pensa che i ragazzi possano interessarsi alle 

discipline di tipo scientifico; 6 genitori non sono d’accordo.  

 

Si sono chiesti suggerimenti per migliorare le pratiche nell’orto: le risposte sono 

state ricodificate.  

11 hanno affermato che non avevano suggerimenti da dare e 8 di loro hanno 

espresso soddisfazione per quanto era stato fatto in precedenza. 

Le proposte risultano comunque molto atomizzate. 

5 genitori propongono di estendere al curricolo le attività nell’orto didattico e di 

realizzarle diffusamente nelle scuole. 

2 genitori suggeriscono di lavorare nell’orto solo in piccoli gruppi per dar modo ai 

ragazzi di turnarsi nelle varie mansioni. 

2 invitano a collaborazioni con esperti nell’arco del progetto. 

2 suggeriscono di ampliare l’area dell’orto e di dedicarsi a esso durante tutto 

l’anno. 

Le proposte che seguono sono state espresse da un solo genitore ciascuna:  

fare ricerche, creare un giardino botanico, aumentare il numero di incontri, 

visitare altri orti, portare a casa più cibo e più spesso, disegnare nell’orto le piante 

delle varie specie di verdure. 

L’ultimo quesito era aperto ed intitolato “altro”. Da esso sono emerse le seguenti 

istanze ricodificate. Si tratta di proposte molto ripartite tra loro e numericamente 

non significative: 

9 genitori la considerano un’esperienza positiva. 

4 genitori ritengono utile che rientri nel curricolo.  

4 la ritengono utile da un punto di vista naturalistico e scientifico. 

3 propongono di aumentare il numero delle visite alle aziende agricole e 

coinvolgere esperti. 

2 suggeriscono di costruire con i ragazzi alcuni attrezzi agricoli e di fare 

esperienze pratiche. 

2 suggeriscono di aumentare le tipologie delle coltivazioni. 

1 genitore ritiene che le attività abbiano effetti positivi sui ricordi dei ragazzi. 

3 genitori non esprimono critiche. 
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2.5 Analisi grafici insegnanti 

Si è predisposto contestualmente anche un questionario per i docenti che è stato 

indirizzato a 11 insegnanti dei plessi di scuola primaria Marconi, di Scorzè, e 

Nievo, della frazione Rio San Martino, a mezzo di link via e-mail; sono giunte 10 

risposte. 

Trattandosi di un periodo nel quale vengono svolte le valutazioni può essere che il 

docente che non ha risposto fosse impegnato in altre attività. Vi è da sottolineare 

che il periodo finestra nel quale rispondere è stato limitato a circa 15 giorni. 

I docenti coinvolti sono equamente ripartiti tra le aree linguistiche e logiche. Essi 

sono in servizio in media da più di una decina d’anni e una buona parte di loro (3) 

sono verso la fine della carriera professionale. Si tratta di sole donne. 

Si è chiesto cosa sia piaciuto fare ai ragazzi nell’orto, a differenza di quanto 

intuito dai genitori ed espresso dai ragazzi: 6 docenti su 10 ritengono che 

l’estirpazione delle erbacce piaccia ai ragazzi (fig. 2.25). 

Analogamente, un buon numero di insegnanti (8) ritiene che ai ragazzi piaccia 

molto, piantare le nuove piantine; pochi, 2, pensano che questa attività non 

piaccia. Nella realtà la piantumazione era gradita a 19 studenti, una parte 

abbastanza rilevante; mentre non gradita a 12 un numero abbastanza significativo 

Quindi il gruppo degli studenti ai quali non piace piantare è nella pratica molto 

più significativo di quanto supposto dagli insegnanti.  

Secondo 7 docenti agli studenti piace seminare e solo 3 ritengono che non piaccia 

agli alunni. I ragazzi invece ai quali piace seminare sono una parte abbastanza 

rilevante (19), dei quali 15 nel range di voti 8-10; ma a ben 12, un numero 

significativo, non piace questo lavoro. 

A parere dei docenti ai ragazzi piace molto innaffiare le piante (7), range 8-10 nei 

voti, mentre non piace a 2. In realtà, piace a poco più della metà degli studenti 

(17) di cui 13 alunni con range 8-10; mentre non piace irrigare a 14 studenti, poco 

meno della metà. Perciò è di poco superiore il gruppo di alunni che preferisce 

irrigare rispetto a quelli che non amano quest’attività. L’opinione dei docenti 

anche in questo caso è molto lontana dalla realtà. 
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Fig.2.25 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati sulla 

piacevolezza delle attività svolte nell’orto scolastico dai ragazzi. 

 

5 docenti ritengono che ai ragazzi piaccia fare un semenzaio, ed hanno espresso 

un voto nel range di valori tra 8 e 10, ma 4 di loro ritengono che ai ragazzi 

l’attività non sia gradita. I pareri positivi dei ragazzi invece sono 18, perciò si può 

dire che piaccia sufficientemente annaffiare. Di essi 11 sono nel range 8-10, quelli 

negativi sono 12. Anche in questo caso i docenti incorrono in un errore di stima. 

La gran parte dei docenti ritiene che ai ragazzi piaccia raccogliere frutti, fiori, 

verdure: 8 preferenze su 10; solo 2 negano questa possibilità. Pure essendo 

un’attività gradita, il parere degli studenti non è così unanime: a 20, ovvero a una 

parte rilevante di essi, piace la raccolta: Ma a 11 studenti non piace e in 

proporzione il loro numero è significativamente superiore a quanto supposto dai 

docenti. 
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4 insegnanti, poco meno della metà, reputano che agli studenti non piaccia fare il 

compost. Tra i 6 che invece pensano il contrario, poco più della metà, 4 danno 

valutazioni tra 8-10. Mentre a 17 alunni non piace e i restanti 14 lo gradiscono. Di 

essi 11 attribuiscono voti tra 8-10 e ben 7 studenti danno il massimo del punteggio 

(10). Ancora una volta i docenti sbagliano nell’attribuzione del gradimento delle 

attività proposte ai ragazzi.  

Dei pareri dei genitori, qualora il loro numero fosse maggiore, sarebbe 

interessante fare una valutazione della media pesata, dovuta alla differente 

ripartizione dei valori assegnati. 

Per quanto i pareri dei docenti essi sono spostati ampiamente verso il gradimento 

rispetto a quanto avviene nella realtà, apparentemente sembrerebbe che i docenti 

sovrastimassero l’offerta didattica e le loro proposte, o anche che mancasse una 

certa capacità critica rispetto a quanto proposto. 

 

 

Fig.2.26 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati 

sull’adattabilità delle attività nell’orto a tutti gli alunni  

 

Dall’esame del grafico fig. 2.26 emerge che tutti i docenti concordano riguardo al 

fatto che le attività sono adatte a tutti gli studenti. Il loro parere è maggiormente 

unanime rispetto a quello espresso dagli altri attori scolastici (alunni e genitori) 

anche in ragione dell’esiguo numero degli intervistati. 
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Fig.2.27 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati in merito a 

quanto le attività nell’orto favoriscono il benessere degli studenti ripartiti tra varie 

categorie. 

 

Dal grafico fig. 2.27 si evince che la gran parte dei docenti concorda rispetto al 

fatto che gli studenti, nei vari casi di difficoltà scolastica, possono sperimentare 

una buona inclusione mediante le attività svolte nell’orto. 

8 su 10, ovvero una gran parte, ritiene che gli alunni con disabilità e iperattività 

vivano positivamente le attività nell’orto, di cui 7 nel range 8-10; 2 danno parere 

negativo. 

7 insegnanti, ossia una parte rilevante, pensa che gli alunni DSA, BES e con 

difficoltà scolastiche possano stare bene durante lo svolgimento delle attività in 

orto didattico; 3 invece danno un parere negativo. 

8 docenti, una buona parte, pensano che gli studenti con autismo si inseriscano 

positivamente in queste attività, di cui 6 con range 8-10; 2 danno parere negativo. 

Tutti i quesiti, compreso l’ultimo evidenziano una discrepanza rispetto a quanto 

emerso nel grafico fig. 2.27 da cui risulta che tutti i docenti affermano che le 

attività sono adatte a tutti gli studenti. Nel grafico fig. 2.26 per le varie tipologie di 

disturbi gli insegnanti indicano che le attività nell’orto, di volta in volta, non sono 

adatte a 2 o 3 alunni per ciascuna categoria di disturbo precisata. 
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Si è chiesto agli insegnanti di esplicitare in cosa ritengono si identifichi il 

benessere dei propri studenti e di seguito si inserisce una ricodifica di quanto 

espresso. 

Dal punto di vista didattico e dell'autostima le attività manuali, come quelle 

richieste nella cura dell'orto, consentono anche ai bambini che hanno difficoltà di 

apprendimento di sentirsi abili e di poter dare prova delle proprie capacità 

pratiche. Infatti, ciascuno si può esprimere facendo ciò che sa fare. I bambini con 

difficoltà possono rendersi utili al pari dei compagni e vivere appieno la propria 

inclusione.  

È un'attività pratica che potenzia la concentrazione e l'attenzione in tutti i bambini, 

ma soprattutto in quelli con disabilità: seguire un orto crea un ritmo quotidiano 

che va rispettato. Permette di imparare facendo, toccando con mano le conoscenze 

e sviluppando abilità manuali oltre a quelle intellettive. 

Per tutti i bambini è un’attività che stimola e accresce la sensibilità nei confronti 

dell'ambiente e educa a prendersi cura degli esseri viventi. In questo modo si 

aumenta il loro senso di responsabilità, perché possono accudire un essere vivente 

diverso da sé. Il lavoro all'aria aperta, l'osservazione settimanale delle piantine, la 

raccolta dei prodotti favoriscono la socializzazione e la cooperazione tra i 

bambini, ma promuovono anche l'apprendimento, il senso di responsabilità e il 

rispetto verso la natura. 

Il contesto all'aperto permette loro di sentirsi a contatto con un ambiente diverso 

da quello in cui lavorano quotidianamente.  

Possono inoltre mettere a disposizione degli altri le loro conoscenze 

extrascolastiche e mettersi alla prova in attività che daranno comunque risultati 

per tutti.  

Gli alunni sono incentivati a sentire la responsabilità di quanto realizzato insieme 

ai compagni, perché si tratta di un apprendimento attivo. 

Il contatto diretto con l'ambiente naturale ha un effetto calmante dal punto di vista 

psicologico. A questo importante fattore va aggiunto che ognuno può operare, 

imparare ed interagire assieme agli altri rafforzando le abilità connesse al lavoro 

di gruppo, imparando a prendersi cura dell'altro. L’autostima viene potenziata in 

quanto gli alunni possono raccogliere i frutti del loro lavoro. 
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Vengono introdotte competenze diverse da quelle scolastiche e servono forza, 

pazienza e un po’ di spirito di sacrificio. 

Gli alunni amano occuparsi dell'orto e tutti si sentono coinvolti attivamente. 

Queste affermazioni confermano quanto gli alunni nelle loro risposte avevano 

messo in evidenza: le pratiche orticole servono a migliorare la collaborazione, lo 

spirito di gruppo, le relazioni e la socialità, favoriscono l’apprendimento, 

permettono di costruire un gruppo coeso, danno modo a ciascuno di fare ciò di cui 

è capace. 

Perciò esse veicolano saperi attivi, concreti, emotivamente significativi che si 

sedimentano nella memoria a lungo termine. 

 

 

 

Fig.2.28 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati sulle abilità 

comunicative che i ragazzi possono attivare nell’orto. 

 

Solo un docente ritiene che le abilità comunicative, sopra raffigurate, non vengano 

attivate nel corso delle attività in orto o giardino scolastico. Quindi la gran parte 

dei docenti, così come quella dei genitori e degli studenti, concorda sul fatto che i 

ragazzi possano interloquire liberamente e tessere nuove relazioni in questo spazio 

scolastico. 
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Fig.2.29 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati sulle abilità 

collaborative degli studenti. 

 

Tutti docenti ritengono che gli alunni collaborino molto nel corso delle attività 

all’aria aperta e nel range dei voti tra 8-10 si collocano 7 docenti. Si può quindi 

confermare che a parere di studenti, genitori, insegnanti intervistati la 

collaborazione sia vissuta nell’orto. 

 

 

Fig.2.30 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati sulle abilità 

di socializzazione degli studenti. 

 

Tutti i docenti ritengono che gli alunni socializzino positivamente nel corso delle 

attività all’aria aperta e nel range dei voti tra 8-10 si collocano 8 docenti. Si può 

quindi confermare che a parere di docenti, genitori e alunni, unanimemente, la 

socializzazione sia vissuta liberamente nell’orto e che le pratiche possano 

veicolare lo spirito di gruppo, il confronto e la comunicazione. 
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Fig.2.31 Grafico relativo al parere espresso dai10 docenti intervistati sulle abilità 

di cooperative learning degli studenti. 

 

Anche in questo caso la totalità dei docenti ritiene che le pratiche nell’orto 

possano favorire il cooperative learning e quindi una collaborazione efficace per 

raggiungere obiettivi specifici mediante la ripartizione dei compiti e la 

responsabilizzazione degli alunni. È comunque significativo che nonostante l’età, 

non troppo matura, degli studenti qualcuno abbia evidenziato questi aspetti nelle 

proprie osservazioni. Non si è posto il quesito ai genitori e nemmeno agli studenti 

poiché si è ritenuto troppo specifico. 

 

 

Fig.2.32 Grafico relativo al parere espresso dai10 docenti intervistati sulla 

possibilità che le pratiche nell’orto possano favorire la cura e la protezione della 

natura. 

 

Tutti docenti ritengono che le pratiche nell’orto possano favorire una certa 

sensibilità verso il mondo naturale e sentimenti di cura nei riguardi dell’ambiente.  



139 
 

Si può affermare che l’andamento positivo della totalità dei docenti rispetto ai 

quesiti proposti sul valore multidimensionale delle pratiche nell’orto sia 

confermato. 

Inoltre, come sopra evidenziato, forse anche dato lo scarso numero di interviste, il 

loro parere risulta appiattito verso l’alto della graduatoria. Esso è inoltre meno 

eterogeneo rispetto a quanto hanno dichiarato genitori e alunni. 

 

 

 

Fig.2.33 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati sulle 

discipline che si collegano meglio alle pratiche dell’orto scolastico.  

 

Una gran parte dei docenti, 8 su 10, ritiene che le scienze si colleghino alle attività 

nell’orto. Alunni e genitori invece erano unanimi nel considerare il diretto legame 

tra questa disciplina e le attività nel giardino. 

Significativa è la discrepanza di giudizi che intercorre tra i docenti e l’utenza in 

merito ai collegamenti con l’italiano in quanto 4 docenti su 10, poco meno della 

metà, ritengono importante questo legame, ma solo 12 su 31 genitori lo 

individuano e con una maggiore discrepanza solo 1 alunno su 31 lo evidenzia. 

Per quanto concerne la matematica 2 docenti, un esiguo numero, collega la 

disciplina alle attività all’aperto, mentre 14 genitori (si avvicina alla metà) e 25 

alunni (un numero significativo) su 31 intervistati la indicavano come disciplina 

collegata. 

3 docenti su 10, pochi, ritengono che l’educazione civica e la storia trovino diretta 

applicazione nelle attività dell’orto. Per quanto attiene l’educazione civica vi è 
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una minore concordanza con l’utenza poiché 7 genitori e 8 alunni (relativamente 

pochi) manifestano lo stesso parere. Lo studio della storia, invece, è stato proposto 

da 3 alunni, pochi, si rileva che si tratta di un numero significativamente inferiore 

rispetto ai 3 docenti. 

 

I docenti hanno poi espresso il loro parere in merito ai possibili collegamenti 

disciplinari con le attività svolte nell’orto. Le risposte sono state ricodificate, 

emerge comunque l’opinione diffusa che vi sia un preferenziale collegamento con 

le scienze, indicato dalla totalità dei docenti (10).  

Nell’attività in giardino trova immediato riscontro la conoscenza del ciclo vitale 

di piante e di animali, lo studio delle caratteristiche di alcune piante, animali, gli 

ecosistemi, si può introdurre la riflessione degli alunni rispetto all’urgenza di 

assumere comportamenti ecosostenibili. Inoltre, possono essere sviscerate le 

caratteristiche del terreno, dell'acqua del sole, di tutti gli elementi che favoriscono 

la vita. Lo studio delle scienze si collega direttamente alle attività in orto perché si 

osserva, si fanno ipotesi, si lavora concretamente e si registra quello che avviene 

gradualmente. 

In italiano, indicato da 5 docenti sul totale dei 10 intervistati, corrispondente alla 

metà, si possono realizzare schede sintesi, testi, ricerche, rielaborazioni; si può 

creare un diario e si possono fare resoconti periodici di ciò che si coltiva con 

osservazioni e pensieri personali. Si può anche scrivere un articolo del giornale 

scolastico. Ma la cosa più importante è che nell’orto si parla e gli studenti 

migliorano le abilità linguistiche parlando con i compagni. 

Via via il numero dei docenti che concordano con le affermazioni diminuisce 

diventando alla fine proposta di un singolo. 

L’educazione alla cittadinanza, scelta da 3 insegnanti, relativamente pochi, può 

approfondire le tematiche ambientali, rafforzare le capacità di collaborare per la 

buona riuscita del progetto assumendo comportamenti responsabili e incarichi.  

In geografia, suggerita da 3 docenti, relativamente pochi, si può approfondire la 

conoscenza dei prodotti del territorio e unitamente alle attività di geometria si può 

progettare lo spazio l'orto. 
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La matematica, indicata da 2 insegnanti, pochi, viene coinvolta mediante la 

risoluzione di problemi; si utilizzano le conoscenze relative ai calcoli e alla 

costruzione di tabelle e grafici relativi alla semina, alla crescita e al raccolto. 

In tecnologia, indicata da 2 docenti, pochi, si possono conoscere gli attrezzi utili al 

lavoro, si possono sperimentare materiali e strumenti. 

In arte, indicata da 2 insegnanti, pochi, si rappresentano le fasi delle lavorazioni 

dell’orto e di crescita delle piante, i vari cambiamenti. I bambini, osservando dal 

vero, sono stimolati a disegnare con più attenzione e precisione.  

In musica, segnata da 1 docente, si trovano molte canzoni educativo-didattiche 

legate ai temi dell'orto. Cantare migliora il clima di classe e le relazioni sociali e 

facilita l'apprendimento di argomenti scientifici in maniera ludica.  

È stata menzionata 4 volte la storia ma non sono stati fatti esempi.  

Si è poi chiesto quali argomenti trovino uno sbocco facilitato nell’attività 

all’aperto e sono state date queste risposte ricodificate che confermano quanto 

sopra espresso. 

Nell’orto lo studio delle scienze trova dirette verifiche per quanto concerne il ciclo 

vitale delle piante e degli animali, le loro caratteristiche, le dinamiche e le 

relazioni intercorrenti tra i viventi, l'importanza della luce, dell'acqua e del suolo, 

la fotosintesi, la cura del suolo e dell’ambiente, il ciclo delle stagioni, la ciclicità 

degli esseri viventi, la corretta alimentazione, il cibo sano e i prodotti dell’orto. Il 

rispetto della natura e dei suoi tempi. Per effettuare l'osservazione dal vivo e la 

pratica dell'esperimento scientifico. 

In tecnologia si ribadisce lo studio degli attrezzi. 

Per quanto concerne la geografia si può spiegare la provenienza dei prodotti tipici.  

In storia si può sperimentare dal vero lo scorrere del tempo, si può scoprire l’uso 

degli ortaggi nell'antichità.  

In matematica si può effettuare il calcolo delle superfici. 

In italiano vengono fatte la descrizione oggettiva legata all'osservazione, 

l'arricchimento lessicale, l’esercizio del parlato e dell’ascolto.  

In educazione civica si può sperimentare l’importanza del lavoro collettivo, il 

rispetto delle regole nell'ambiente orto, nel realizzare le procedure previste: la 

semina, la piantumazione, la raccolta. 
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È stato poi chiesto se ci sono collegamenti inter o multidisciplinari con 

l’educazione alimentare, civica, ambientale o di altro tipo, hanno risposto 9 

docenti delle 10 intervistate. 

Tutte le insegnanti concordano rispetto all'interdisciplinarietà delle attività che si 

collegano alle pratiche dell’orto. Ritengono che l’orto stimoli l’apprendimento 

attivo, sia tramite la sperimentazione personale, che passa attraverso tutti e cinque 

i sensi, sia tramite la teoria legata agli aspetti scientifici; inoltre sviluppa 

competenze sociali e trasversali, tramite la coprogettazione, il lavoro di gruppo, la 

responsabilità personale e la divisione dei compiti; gli alunni imparano a fare 

scelte consapevoli, a prendersi cura dei luoghi che frequentano.  

L'educazione alimentare può essere integrata in classe partendo dai prodotti 

coltivati in orto, fino ad arrivare all'importanza di una corretta alimentazione 

imparando il valore nutrizionale dei cibi. Coltivare un orto aumenta il desiderio e 

il bisogno di assumere cibi genuini e di mangiare frutta e verdura. 

Per quanto riguarda l'educazione ambientale, si può approfondire il lavoro 

nell'orto con un percorso in classe relativo al rispetto dell'ambiente, allo sviluppo 

sostenibile, all’inquinamento. 

L'educazione civica si può approfondire partendo dai comportamenti corretti da 

tenere anche fuori dall'orto. I bambini impareranno a conoscere anche il valore 

della fatica, della costanza e dell'impegno necessario alla coltivazione, 

apprezzando maggiormente i lavori agricoli. L'attività dell'orto a scuola darà agli 

stessi insegnanti l’opportunità di conoscere meglio gli allievi in un contesto 

diverso.  

Nel nostro comune si coltiva uno dei prodotti orticoli d'eccellenza a km 0: il 

radicchio rosso tardivo IGP. Da anni si svolgono uscite didattiche presso aziende 

agricole per conoscerne direttamente la lavorazione. A scuola viene fatto 

l’assaggio del radicchio e in occasione della sagra paesana veniva fatta la 

preparazione di altre specialità come il pane al radicchio o la pizza, coinvolgendo 

tutte le classi delle due scuole primarie dell’Istituto. Si sono svolte uscite 

didattiche alle risorgive del fiume Sile poiché si utilizzano le acque dei pozzi per 

l’imbiancatura. Sono state scritte poesie ed è stata creata una storia a fumetti in 
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italiano e in inglese per raccontare le fasi della coltivazione del radicchio rosso 

tardivo. 

Alcuni anni fa si sono mangiati alcuni dei prodotti che si erano coltivati in 

occasione di un momento conviviale organizzato con l’aiuto dei genitori. Ciò ha 

valorizzato il lavoro che si era fatto e ha permesso di proporre alimenti sani 

coltivati dai ragazzi ed importanti per loro. Normalmente i frutti dell'orto sono 

stati ridistribuiti alle famiglie; talvolta questa è stata l’occasione per introdurre 

vegetali che i bambini non avrebbero mangiato: ravanelli, rucola, porro. 

 

Si è chiesto se le attività nell'orto avessero permesso di risolvere dei problemi 

reali e concreti. Tutti i docenti hanno risposto: 2 di essi hanno dichiarato che ciò 

non è mai avvenuto. Seguono gli esempi riportati che sono relativi soprattutto ad 

alunni in difficoltà. A parere dei docenti quindi, questo tipo di pratiche favorisce 

l’inclusione e permette di implementare comportamenti più adeguati.  

Un alunno, con diagnosi di disturbi oppositivi, si occupava volentieri delle attività 

in orto e riusciva a controllarsi autonomamente e a lavorare tranquillo e sereno 

insieme ai compagni di classe. 

Alcuni bambini con problemi di relazione preferivano passare il tempo ad 

accudire l'orto piuttosto che avvicinarsi ai compagni durante la ricreazione. 

Questo, comunque, ha favorito i rapporti interpersonali mediati dal lavoro con 

altri bambini che si erano appassionati alle attività nell'orto e durante le pause dal 

lavoro scolastico annaffiavano o toglievano le erbacce. 

Inoltre, hanno permesso ad alcuni alunni, con difficoltà di relazione reciproca, di 

iniziare a collaborare. 

Il dover operare con i compagni, ha dato la possibilità di discutere sui corretti 

comportamenti da adottare per riuscire a lavorare bene insieme. 

Studiando la nascita dell'agricoltura e il passaggio al Neolitico, all’inizio delle 

lezioni della classe 4^, si è posto il problema di cosa doveva aver visto e provato 

l'homo sapiens nel seminare e poi veder crescere e raccogliere il grano e altri 

cereali. Vi è stata una fase di immedesimazione, quindi la sperimentazione con la 

semina del farro e del frumento in un cumulo dell'orto. Sono state seguite le fasi 

della crescita, infine il raccolto. L’esperienza è stata significativa perché ha 



144 
 

permesso ai bambini di vivere, e non solo di studiare, le fasi di produzione dei 

cereali. 

 

 

Fig.2.34 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati sull’utilità 

delle pratiche nell’orto scolastico. 

 

La totalità dei docenti (fig.2.34) vede nella collaborazione con gli altri uno dei 

traguardi raggiunti. Mentre una gran parte di studenti e genitori (27 su 31) ritiene 

che le attività all’aria aperta favoriscono la collaborazione tra gli alunni.  

I docenti, inoltre, credono nella quasi totalità (9 su 10) che le attività nell’orto 

siano servite a migliorare le abilità di prendersi cura di una pianta e di osservare la 

natura; allo stesso modo la quasi totalità dei genitori crede che questo obiettivo sia 

stata conseguita (29 su un totale di 31), mentre gli studenti sono 24 su 31, ovvero 

una parte molto rilevante. 

 

Dall’esame complessivo del grafico (fig.2.35) risulta che i pareri dei docenti sono 

sostanzialmente positivi, nel dettaglio si evidenzia quanto segue. 

6 insegnanti-poco più della metà: rendono il tempo trascorso a scuola più 

piacevole, le valutazioni si situano nella fascia di voto 8-10, si tratta di poco più 

della metà dei docenti ma è significativo che essi ritengano di attribuire una 

valutazione complessivamente buona alla proposta. Invece 10 genitori avevano 

espresso parere negativo, in proporzione un numero leggermente inferiore. 
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Fig.2.35 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati su ciò che 

rappresentano le pratiche dell’orto 

 

8 docenti-una gran parte: permettono di fare attività diverse da quelle che di solito 

si fanno a scuola, essi attribuiscono voti compresi nel range 8-10; solo 2 docenti 

danno parere negativo. L’andamento del grafico corrispondente ai pareri dei 

genitori che vede una parte rilevante di essi dare parere positivi (21) di cui 18 si 

collocano nel range di voti 8-10; ma una parte più significativa rispetto ai docenti 

dà un parere negativo (10). 

7 insegnanti-una parte significativa: danno valore alle abilità e alle competenze 

che si usano fuori da scuola, i voti si collocano nel range 8-9. Nessuno dà il 

massimo della votazione; 3 sono contrari. Abbastanza analogo era il parere 

manifestato dai genitori con 20 pareri positivi, di cui 18 nel range 8-10; 11 invece 

erano quelli negativi, in proporzione leggermente di più rispetto ai docenti. 

8 docenti-una gran parte: possono permettere di vedere qualità di uno studente che 

di solito non si vedono a scuola, di cui 7 esprimono voti compresi nel range di 

voti 8-10; 2 invece sono contrari. Nel confronto con il parere espresso dai genitori 

si rileva che un numero in proporzione maggiore di essi dava parere negativo 

(12); dei 19 che davano parere positivo 17 si collocavano nel range di voti 8-10. 
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8 insegnanti, una gran parte: favoriscono il lavoro fatto insieme, di essi 6 danno 

valutazioni comprese nel range di voto 8-10; 2 non concordano. Sensibilmente 

maggiore è il parere negativo che avevano espresso i genitori (11), rispetto a 

quello dei docenti; tuttavia, dei 20 che avevano espresso un parere positivo, 

rispetto a quanto scritto, 19 si collocavano nella fascia di voto 8-10, affermando di 

essere pienamente concordi. 

8 insegnanti- una gran parte: permettono di utilizzare abilità che di solito non si 

usano a scuola, esprimono valutazione tra 8 e 9, nessuno dà il massimo dei voti; 2 

docenti danno parere negativo. Tra i genitori anche questa volta è 

proporzionalmente maggiore il numero dei pareri negativi (11); quelli positivi 

(20) hanno quasi esclusivamente valutazioni comprese nel range di voti 8-10 (19). 

7 docenti una parte significativa: permettono di risolvere problemi reali, è 

significativo che 5 dei pareri espressi abbiano avuto come valutazione voti 

compresi tra 8-9 e 2 di essi voto 6; i pareri negativi sono stati 3. Anche i genitori 

avevano espresso una valutazione simile, pur essendo una parte rilevante che 

aveva manifestato parere positivo (20), di essi solo 15 nel range di voti 8-10; 11 

genitori dissentivano. 

 

 

Fig.2.36 Grafico relativo al parere espresso dai 10 docenti intervistati 

sull’aumento da parte degli alunni della considerazione delle attività svolte a 

scuola a seguito della verifica pratica del lavoro comune portato avanti nell’orto. 

 

Dal grafico fig.2.36 si evince che tutti i docenti ritengono che le attività svolte 

insieme ai genitori permettano di sviluppare un atteggiamento di maggiore 

considerazione verso la scuola e quanto da essa proposto. In ciò si vede una 
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sintonia e una conferma con quanto espresso dai genitori. Il quesito non era stato 

posto agli alunni. 

 

Anche la gran parte dei docenti ha dato risposte affermative alle domande 

successive: come i genitori la totalità dei docenti ritiene che gli studenti diventino 

più consapevoli e responsabili dei beni comuni dopo essersi presi carico della 

gestione dell’orto. 

Rispetto agli altri quesiti non vi è unanimità di risposta e i pareri negativi dei 

docenti sono maggiormente numerosi, nella proporzione numerica, rispetto a 

quelli dei genitori. 

8 insegnanti-la gran parte: possono pensare di studiare materie scientifiche. 

Questa risposta ricalca gli esiti di quella data dai genitori in ugual proporzione (25 

sì e 6 no). 

8 insegnanti-la gran parte: possono dedicarsi alla protezione dell’ambiente. Qui i 

rapporti cambiano poiché 29 genitori affermano che ciò è possibile e 2 lo negano, 

perciò, abbiamo una stragrande maggioranza dei genitori che concorda con 

l’affermazione. 

a insegnanti-la quasi totalità: possono pensare di dedicarsi a una attività lavorativa 

di tipo agronomico. Anche i genitori erano concordi per la quasi totalità (28) 

genitori su 31. 

L’andamento delle risposte è lo stesso per la possibilità che i ragazzi avranno di 

dedicarsi alle attività in un proprio orto o giardino nel futuro. 

8 insegnanti-la gran parte: possono interessarsi di più alle materie scientifiche. 

Sostanzialmente analogo è l’andamento delle risposte dei genitori (26 sì e 5 no). 

Ciò conferma l’andamento complessivo espresso dai vari questionari. 

8 insegnanti-la gran parte: possono diminuire gli atti vandalici. Molto vicino è 

l’esito delle risposte dei genitori (25 sì e 6 no) a conferma che una gran parte di 

docenti e genitori ritiene che l’impegno comune nel mantenimento di uno spazio 

condiviso contribuisca a creare un legame anche affettivo e di rispetto verso i beni 

della comunità e altrui. 
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I docenti propongono i seguenti suggerimenti ricodificati per migliorare le 

pratiche dell’orto. 

Quattro insegnanti ritengono che in occasione dei lavori nell’orto ci dovrebbero 

essere sempre due insegnanti per classe per poter lavorare in piccoli gruppi 

praticando una didattica laboratoriale, dando una precisa rotazione alle varie 

mansioni. Ciò, inoltre, servirebbe anche per gestire al meglio l'attuale complessità 

della società-classe; infatti, essa risulta essere sempre più eterogenea e numerosi 

sono gli alunni con difficoltà specifiche. 

Secondo il parere di due insegnanti servirebbe un gruppo di lavoro che gestisca 

l'orto in tutte le sue fasi, affinché ci sia maggiore organizzazione. Infatti, è 

necessario pianificare le azioni e coordinarle. In classe è importante stabilire delle 

regole condivise per lavorare nell'orto ed esporle in aula; e anticipare sempre agli 

alunni le finalità, gli obiettivi e le attività che si intendono proporre loro. 

Per due insegnanti bisogna avere degli spazi comodi, ben predisposti e 

attrezzature. 

Un docente pensa che i tempi scolastici non sempre corrispondono alle stagioni 

dell'orto; infatti, il momento nel quale molte colture arrivano a maturazione è 

l'estate quando i bambini non sono più a scuola.  

Un altro docente ritiene che sarebbe necessario aumentare il tempo da dedicare 

alle attività nell’orto perché è poco quello a disposizione. 

Un altro ancora che le attività necessitano di collaborazione con genitori e nonni. 

Per un altro sarebbe importante essere supportati da agronomi. 

Secondo un docente è utile fare sintesi tornando in aula e tenere un piccolo diario 

di bordo delle attività corredato anche da immagini.  

 

Nel quesito “altro” due docenti hanno dichiarato di non avere niente da dire; gli 

altri pareri sono stati ricodificati, si tratta di opinioni per lo più individuali. 

Secondo quattro docenti c'è bisogno di pensare in modo ecologico, quindi, di 

proporre questa attività e di incentivarla. Si potrebbe dedicare qualche giornata ai 

prodotti dell'orto, anche gustandoli in classe dal momento che ai bambini piace 

moltissimo fare l’orto. 
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Sarebbero utili alcune panche vicino all'orto perché possono essere utilizzate per 

qualche lezione all'aperto, per osservazioni puntuali delle coltivazioni, per 

disegnare o altro. 

Sperimentare la coltivazione a scuola è un modo per imparare in modo attivo e 

divertendosi. 

È importante coinvolgere anche le famiglie in queste pratiche. 

La progettazione condivisa con i colleghi è fondamentale perché i risultati in 

termini di apprendimento degli alunni si possano consolidare e si possano 

sviluppare le dimensioni cognitiva ed emotiva dell'esperienza vissuta. 

 

2.6 Riflessioni finali 

A seguito dell’esame dei tre questionari emerge che le attività nell’orto didattico, 

nel complesso, sono gradite nonostante vi siano dei lavori che piacciono meno.  

L’utenza ha compreso gli scopi didattico-educativi che sono veicolati da tali 

pratiche e ne apprezza l’efficacia. 

La collaborazione, la comunicazione, l’espressione della socialità, il mutuo 

insegnamento sono stati riconosciuti da tutti i soggetti intervistati come valori 

trasmessi nell’ambito delle pratiche dell’orto scolastico. 

Per alcuni alunni stranieri è stata l’occasione di implementare maggiormente il 

parlato. 

Per molti alunni ha rappresentato un momento di gioco e di divertimento in 

quanto diverso dalle tradizionali lezioni. Nell’orto ci si può dedicare alle varie 

mansioni in modo libero. 

Si è appresa anche la fatica nell’eseguire compiti poco piacevoli, portati avanti 

con senso di responsabilità e impegno; si è vissuta la soddisfazione di raccogliere 

i frutti del proprio lavoro. 

Nell’orto è possibile apprendere e accrescere non solo i saperi disciplinari o 

incuriosire rispetto ad essi, ma anche sviluppare abilità pratiche e manualità. Si 

può imparare un lavoro, mettersi alla prova e verificare le proprie attitudini in 

relazione a scelte future di carattere accademico o professionale. 

Se nelle intenzioni dei docenti vi è lo sviluppo delle educazioni e tra esse di quella 

alla salute, emerge che mentre i genitori ne hanno compreso l’importanza, 



150 
 

parimenti ciò non è avvenuto per gli studenti. Ciò può risultare come stimolo per 

azioni più significative sulla tematica. Alcuni alunni hanno iniziato a mangiare 

differenti tipologie di vegetali e frutti proprio a seguito dell’esperienza di 

coltivazione nell’orto scolastico. Per fare in modo quindi che i bambini possano 

diventare i promotori di cambiamento alimentare nella famiglia forse serve 

pensare a delle azioni maggiormente incisive.  

Molto meglio invece sono state comprese l’importanza della tutela e cura della 

natura, della biodiversità e più in generale dell’educazione ambientale da parte dei 

ragazzi. 

Nel complesso risulta che le attività sono adatte alla gran parte degli alunni e 

soprattutto quelli che manifestano disagi o difficoltà possono trovare l’occasione 

per esprimere dimensioni positive del sé. Questo è molto importante per lo 

sviluppo dell’autostima che in questi soggetti spesso risulta deficitaria, sia per le 

relazioni in quanto i compagni possono finalmente apprezzarli per le loro 

capacità. L’orto in questo caso offre l’opportunità di essere un’aula verde con 

scopi non solo prassici, relazionali, socializzanti, di apprendimento come hanno 

evidenziato i soggetti intervistati, ma anche il luogo dove curare l’anima e 

prevenire il disagio. 

Ci sono delle criticità nella gestione degli orti didattici poiché spesso sono i 

docenti, da soli, che si preoccupano di portare avanti tali pratiche, di organizzarle 

e di realizzarle. 

Come alcuni insegnanti hanno sottolineato è difficoltoso uscire con l’intero 

gruppo classe dal momento che non è possibile seguire puntualmente i ragazzi. 

Per quest’ultimo motivo in molte realtà si ricorre alla collaborazione di anziani 

che svolgono attività di volontariato con le scuole. 

Si auspica una progettazione collegiale condivisa che permetta di organizzare le 

attività e di inserirle in una programmazione d’Istituto. La collaborazione in 

ambito di gruppo di lavoro arricchisce la progettualità individuale e favorisce al 

contempo anche le relazioni con enti esterni e associazioni che possono 

partecipare o cooperare per la realizzazione di un orto didattico. 
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A tal fine quella con le Amministrazioni locali risulta strategica per poter costruire 

ambienti progettati e organizzati, curati e attraenti che catturino la curiosità dei 

ragazzi.  

Vicino all’orto didattico dovrebbero esser presenti tavoli e panche per le 

osservazioni, una casetta per riporre gli attrezzi, dei rubinetti per la pulizia e 

l’irrigazione.  

Si potrebbe costruire un piccolo orto o giardino botanico con molte specie anche 

per stimolare i sensi degli alunni. 

In prossimità potrebbero essere attrezzate aree verdi o orti sociali per coinvolgere 

anche il mondo degli adulti in quanto la collaborazione intergenerazionale 

migliora le relazioni, la tolleranza, la pazienza e la fiducia nell’altro. 

Si rende necessario che le attività siano progettate e finanziate adeguatamente e in 

modo continuativo, per fare ciò bisognerebbe inserirle nel curricolo ministeriale. 

Una scelta di questo tipo potrebbe non essere condivisa e quindi troverebbe molte 

difficoltà nella possibile realizzazione pratica. Infatti, sarebbero necessarie una 

puntuale formazione e motivazione dei docenti che non si possono ritenere 

scontate. D’altro canto, l’estemporaneità delle attività ne pregiudica l’efficacia e 

ne mina il valore. 

Probabilmente per molti anni ancora le attività nell’orto saranno lasciate alla 

buona volontà dei pochi che riterranno opportuno portare avanti queste pratiche.  

Qualora i questionari dovessero essere riproposti si evincono alcuni limiti nella 

loro stesura: è necessario portare le domande aperte a un massimo di due. Di esse 

una finalizzata all’espressione di esperienze significative che i soggetti possono 

raccontare e un’altra per evidenziare suggerimenti o critiche. Le ricodifiche delle 

domande aperte qui esposte potrebbero servire per proporre i quesiti chiusi tra i 

quali far scegliere gli intervistati. 

Inoltre, vanno precisati meglio alcuni aspetti relativi a sesso, titolo di studio, età, 

professione degli intervistati. In questa particolare condizione erano noti. 

È necessario ampliare molto il numero delle interviste per avere dei dati 

maggiormente significativi. 
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Potrebbe essere utile fare un’indagine successiva fra un paio d’anni, dato che le 

realtà nelle quali gli orti didattici si stanno implementando e diventando sempre 

più numerose. 
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Capitolo 3 

Conclusioni 

L’obiettivo delle attività nell’orto giardino è, tra gli altri, quello di fornire agli 

studenti le conoscenze e gli strumenti che permettano loro di analizzare 

l’ambiente per promuoverne la valorizzazione, per tener conto dei suoi bisogni e 

delle sue criticità, anche al fine di progettarne una riqualificazione. L’analisi del 

territorio può partire dai rilievi fotografici di esso, dallo studio della sua 

morfologia, della vegetazione, dell’avifauna, dallo studio del clima e del 

microclima. Si possono così pensare progetti di riqualificazione ambientale di tipo 

urbano più vicini ai bisogni delle persone e che tengano maggiormente in 

considerazione il ruolo positivo svolto dai contesti naturali rispetto alle esigenze 

umane.  

È dimostrato che aiutare i giovani a co-gestire, co-progettare, a praticare attività 

che implicano la cura dell’ambiente e della natura porta al superamento della 

cultura del tutto subito. Essa è veicolata da mass media, dai giochi interattivi, 

dalla multimedialità e da particolari modelli educativi dei quali anche le famiglie 

sono corresponsabili. La co-progettazione invece favorisce le prese in carico dei 

problemi comuni e una visione meno individualistica ed egocentrica delle 

questioni. 

Come spiegava Donatella Scotti202 la costruzione di spazi comuni porta a 

identificarsi con essi e permette il raggiungimento della consapevolezza del valore 

dei propri sforzi e dell’interiorizzazione dello spazio comune. Ciò porta a 

conoscerlo a fondo e a identificarne i difetti e a progettarne il miglioramento e/o 

l’abbellimento; veicola l’uso consapevole e responsabile del luogo e l’impegno 

necessario alla sua gestione. Nella pratica ha dimostrato inoltre la riduzione degli 

episodi di bullismo come conseguenza dell’attività progettuale condivisa e della 

collaborazione intercorsa concretamente tra persone appartenenti a differenti 

generazioni. Queste sono ottime motivazioni per giustificare il potenziamento 

 
202 De Sanctis, a cura di, In giardino e nell’orto con Maria Montessori. La natura nell’educazione 

dell’infanzia, nell’intervento di D. Scotti “Dall’orto all’orto passando per lo stagno”,Roma, Fefè editore, 

2010. 
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delle attività negli orti scolastici con la collaborazione di nonni e ragazzi di 

differenti età. 

I benefici del coltivare la terra sono molteplici. Perfino l’ospedale pediatrico 

Meyer di Firenze ne riconosce il valore a livello educativo, ludico e psico–sociale, 

già dal 2009; ha creato un orto–giardino biologico, affidandone la cura proprio ai 

suoi degenti203. I vari progetti scolastici possono prevedere l’illustrazione e 

l’applicazione di tecniche rispettose dei cicli della natura e dell’ambiente; essi si 

discostano dal concetto di sfruttamento intensivo del terreno che caratterizza 

invece l’agricoltura intensiva.  

Semine, trapianti, piantumazioni, analisi dei processi di crescita, confronto tra 

situazioni differenti in serra e all’esterno o altro sono altre attività possibili. 

Le scelte agronomiche devono prendere in considerazione la stagionalità, la natura 

miglioratrice delle specie vegetali, la consociazione, ovvero la coltivazione di 

specie diverse di piante, la lotta agronomica alle erbe infestanti ed infine un 

utilizzo limitato e consapevole dei fertilizzanti. 

Massimamente utile è la costruzione di compostai al fine di predisporre 

direttamente concimi di tipo naturale e di comprendere la ciclicità naturale e il 

principio di base che la governa: nulla si crea o si distrugge, ma tutto si trasforma. 

Il fine ultimo cui questi progetti aspirano è quello di dare la possibilità ai giovani 

di mettersi in gioco, di conoscere parti di sé nascoste o mai stimolate, di imparare 

ad attendere e osservare, di curare in base ai bisogni manifesti e non ipotetici, di 

sviluppare abilità pratiche e intellettive che permettano di implementare tecniche e 

di sviluppare senso critico, capacità di risoluzione di problemi per diventare adulti 

maggiormente consapevoli e corresponsabili delle proprie scelte e dell’ambiente 

in cui vivono. 

La conquista di un tempo, che non si consuma nell’istante in cui si vive, ma che 

vive nel suo lento trascorrere di attesa e nel suo sviluppo diacronico, passa solo 

attraverso esperienze concrete, meglio se condivise in modo sociale con altri. 

Infatti, la compartecipazione e condivisione dell’esperienza e di momenti di vita 

concreta formano e sostengono sia l’attesa, sia la fatica. Il presente viene quindi 

assaporato non come momento di consumo ma come ponte tra il passato e il 

 
203 https://www.ohqa.it, “Un orto in ospedale: al Meyer di Firenze i bambini hanno le mani nella terra tra le 

piante di stagione” di Sara Del Dat, 5/05/2021, ultima consultazione gennaio 2023. 
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futuro, che nelle speranze porta il frutto del proprio lavoro e delle attenzioni del 

momento e del passato. Ciò permette di disancorare gli studenti dal mondo 

cibernetico, nel quale costantemente vivono come in una realtà più vera ed 

emozionale del presente, e li proietta nel contingente, fatto di concrete esperienze 

e tempi dati dalla natura. Essa può ripagare gli sforzi con generosità o può essere 

avara e ingenerosa. Tuttavia, quest’ultima esperienza permette di capire l’altro, 

poiché chi svolge attività agricole per lavoro può perdere ogni guadagno a causa 

di eventi non prevedibili di tipo meteorologico o economico. Le attività negli orti 

scolastici, quindi, facilitano la comprensione della realtà economica e lavorativa.  

Siamo in una società che Bauman Z. ha definito liquida204 che fa del consumismo 

il proprio stile. La globalizzazione accelera tale tendenza che sembra rapidamente 

estendersi a tutto il pianeta. Come ricorda Mocellin S.205abitiamo la soglia del 

punto di non ritorno dell’emergenza ambientale. Infatti, i cambiamenti già in atto 

rendono incerta la possibilità che si possa regredire rispetto alle condizioni di 

emergenza, che diventano sempre più frequenti. Il capitalismo oligopolista e 

finanziario si scontra con la necessità di un ridimensionamento dei consumi e 

delle attività sia produttive, sia finanziarie. Queste vanno ripensate in un’ottica 

ambientalista e di bene comune, come il ben essere proposto dal filosofo-

economista Sen A.. Esse non sono infinite e il numero degli abitanti della terra è 

in crescita esponenziale. Il paradosso di Giddens206 è una teoria elaborata per 

comprendere il fatto che gli interventi organizzati dai summit internazionali 

relativamente ai cambiamenti climatici non hanno possibilità di aver esiti positivi. 

Infatti, nessuno fa niente rispetto all’emergenza ambientale perché i pericoli non 

sono percepiti come immediati e non sono tangibili, se non per territori limitati in 

periodi limitati, per eventi eccezionali. Questo fa di essi solo notizia e come tale 

essa ha durata effimera. Il rischio invece va affrontato prima che si concretizzi e 

perciò serve una progettualità, mentre attualmente si procede solo correndo ai 

ripari. Ritornata alla ribalta con il Fridays for Future la tematica ambientale dopo 

il Covid-19 ha perso l’impulso iniziale. Il benessere delle società occidentali 

 
204 Bauman Z., Liquid Modernity, Polity Press, London 2000; trad. it. Modernità liquida, Roma-Bari, Laterza, 

2006. 
205 Mocellin S., L’ultima soglia il paradosso nelle relazioni tra economia e ambiente, Padova, Poligrafo, 

2020 pp. 171-183. 
206 Giddens A., La politica del cambiamento climatico, Milano, Il Saggiatore, 2021. 
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lascia pesanti conseguenze sulle generazioni future. Nel frattempo, a livello 

accademico Naess A.207 partendo dal presupposto che la crisi ecologica sia 

espressione di una crisi culturale, propone di ripensare il rapporto tra l’uomo e la 

natura. Suggerisce il passaggio all’ecocentrismo ovvero a mettere sullo stesso 

piano di importanza sia l’uomo, sia l’ambiente. Sul nostro pianeta tutto è 

interrelato e gli organismi sono come nodi di una rete di relazioni. Ciascuno è 

definito da relazioni mutevoli, non è frazionabile e l’identità individuale ha i 

confini di tutto ciò con cui entra in relazione. Come sostiene Mocellin S. il punto 

di confine diventa il punto d’incontro, di ponte, è occasione di scambio e 

confronto, ma anche passaggio fisico e culturale tra mondi contigui. Latouche 

S208. propone la teoria della decrescita felice. A suo avviso il problema del 

comportamento etico deve assumere la logica della solidarietà con tutte le forme 

di vita. Poiché le risorse del pianeta sono gestite in modo iniquo a vantaggio di 

pochi e sotto la legge del PIL, invita a una ridistribuzione delle stesse a fronte di 

un arretramento del valore unanimemente condiviso del PIL. Come Sen A. ritiene 

che sia opportuno aumentare per tutti il benessere mediante la riscoperta della 

creatività e della convivialità. Propone le 8R per raggiungere tale obiettivo: 

ridurre, ristrutturare, ridistribuire, rivalutare, riconcettualizzare, rilocalizzare, 

riutilizzare e riciclare. Ritiene che partendo dagli interventi significativi degli 

artisti e dal locale si possa re-incantare il mondo con un nuovo atteggiamento di 

cura verso la terra. 

L’esperienza negli orti scolastici è condivisa e dalla co-partecipazione, dalla 

collaborazione, dalla condivisione nascono la capacità di essere individui e 

collettività che faticano e costruiscono insieme. Il lavoro nell’orto scolastico ha 

effetti a breve-lungo termine, dei quali si vedono e toccano i risultati. I ragazzi 

hanno bisogno di toccare e vedere il frutto dei loro sforzi. 

La concretezza dell’azione dà prospettiva all’impegno. Anche per questo motivo è 

importante ancorare alla realtà e alla praticità i ragazzi e dare così loro l’idea che 

agendo, possono cambiare il mondo in meglio e che vale la pena impegnarsi. È in 

virtù di questi principi di base che l’umanità è progredita e lo slancio non viene 

 
207 Naess A., Esosofia, ecologia società e stili di vita, trad. it. Recchia, Como, Red edizioni, 1984. 
208 Latouche S., Limite, trad. it. Grillenzoni F., Torino, Bollati Boringhieri, 2012, pp. 70-76. 
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dagli anziani o dagli adulti appiattiti sui propri comfort ma dai giovani che 

portano in sé una visione nuova per il futuro. 

La dimensione egoistica, autoreferenziale, atomistica, misantropica e individuale, 

legata spesso a soggettività isolate e non inserite attivamente nei contesti di vita, 

caratterizza le moderne società industrializzate e digitalizzate. Il superamento di 

tale dimensione asociale può avvenire riconnettendo gli individui alla natura, che 

riveste una dimensione di ecosistema e quindi di insieme. Ciò ha ricadute anche 

rispetto alla società stessa, che oggi risulta essere un ecosistema di culture e 

valori, che formano più universi individuali e comunità nella comunità cittadina. 

Questi hanno la necessità di interloquire tra loro per costruire insieme un contesto 

urbanizzato equilibrato e collaborativo, nel quale anziché temere l’altro, percepito 

come diverso e pericoloso, è possibile averne fiducia. 

Come evidenziato nell’articolo di Meltzer l’orto può diventare occasione di 

integrazione multiculturale ed esercizio di vita democratica. 

La tolleranza sociale e la riduzione della povertà insieme all’equità 

intergenerazionale si possono concretizzare anche nell’orto, è il caso di molti orti 

sociali. Questi obiettivi dell’Unesco 2005 però non trovano ancora piena 

realizzazione congiuntamente all’obiettivo di conservare e risanare l’ambiente per 

costruire una società più equa. L’educazione ambientale può contribuire a 

costruire nelle nuove generazioni una maggiore attenzione su questi temi.  

Costruire fiducia nell’altro è possibile solo abbattendo i muri dell’egocentrismo e 

della paura. Si tratta di saltare oltre il sé e di sapere che chi mi sta vicino non ha 

come obiettivo quello di fare del male, ma di vivere insieme: con e per me. Questa 

diversa prospettiva parte dal rispetto per sé e per l’altro, che può venir veicolato 

attraverso il rispetto per l’ambiente e per la natura, per la vita nelle sue diverse 

dimensioni.  

Se educati al rispetto della natura, come insieme di viventi che coabitano uno 

spazio condiviso, diventa più immediato trasferire tale rispetto alle relazioni 

umane. Ciò permette di considerare ciascuno come individualità unica e 

irripetibile, quindi patrimonio dell’umanità e per l’umanità. In questa prospettiva 

l’altro non è diverso come altro da me, ma è unico e contiene in sé del 

meraviglioso che non può essere distrutto.  



158 
 

Educare al rispetto della natura diventa educare al rispetto di tutto e di tutti coloro 

che ci circondano, vicini e lontani. Questo implica la capacità di autocontrollo del 

sé, di autolimitazione dei propri bisogni, ridimensionando gli stili di vita 

individuali per tener conto dell’altro e dei suoi bisogni, delle generazioni presenti 

e di quelle future. La dimensione di autocontrollo implica la capacità di 

razionalizzazione della propria individualità e del sistema pianeta al cui interno 

l’individuo agisce: se non si tiene conto dell’effetto delle scelte quotidiane 

individuali sul globo, si ricade nell’effetto farfalla209 con conseguenze che a lungo 

termine possono essere anche catastrofiche. 

L’educazione al rispetto per l’ambiente e per i suoi viventi implica anche lo 

sviluppo delle capacità di attesa e di pazienza verso se stessi e gli altri. Ognuno, 

infatti, abbisogna dei propri tempi di maturazione e l’ambiente orto aiuta a 

comprendere che ogni vegetale ha i propri tempi per crescere. La stessa insalata 

matura in tempi leggermente diversi a seconda dell’esposizione al sole. L’esatto 

contrario di quanto avviene negli ambienti urbanizzati e industrializzati dove 

ormai sono le macchine che determinano le nostre azioni ed esse si adattano alle 

velocità stabilite dai marchingegni.  

Nelle attività agricole serve tener conto del tempo meteorologico, di quello 

cronologico, degli influssi della luna. Le attività hanno una loro sequenza 

operativa che prevede di tener conto non solo delle piante ma anche degli animali 

e del terreno che va protetto, dissodato, spietrato, pulito, concimato. Solo dopo è 

seminato o piantumato per portare alla germinazione, alla fioritura, al raccolto e 

ricominciare da capo, tenendo conto delle coltivazioni precedenti per non 

impoverirlo. Proteggere il sottile strato del suolo produttivo, che nei millenni si è 

formato e che le piogge insistenti possono trascinare con sé, rendendo sterile la 

terra, è una delle attività che i ragazzi possono imparare e che veicola il rispetto 

per ciò che ci circonda e che può essere trasferito all’altro come essere umano, 

come essere vivente, come oggetto o ambiente. 

Proteggere, avere cura, diventare sensibili, sentire l’altro da sé vivente o non 

vivente, permette di percepire il benessere come valore esistenziale comune: stare 

bene insieme e ciascuno nella propria individualità. Ciò richiede sforzo, impegno, 

 
209 Lorenz E., Predictabily: does the flap of a butterfly’s wings in Brazil set off a tornado in 

Texas?,Uddannelse Egmont, 1972. 
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attenzione, sacrificio, volontà per generare equilibrio, bellezza, armonia, 

sensibilità, gentilezza, cura, amore.   

Anche i processi di recupero educativo dei soggetti a rischio o portatori di 

disabilità passano attraverso la cura della natura e delle piante per instillare i 

valori che sottendono la vita. La fatica quotidiana condivisa con altri, per 

raggiungere obiettivi concreti di tutela e presa in carico di ambienti e viventi, 

porta allo sviluppo di un’attenzione verso se stessi e il prossimo. Se non viene 

sperimentata direttamente e concretamente non sarà mai fatta propria. Tali 

esperienze portano in ambito sociale alla generazione di cooperative per la 

gestione del territorio e di imprese che tengono conto dei bisogni di ciascuno. 

Vito Consoli, collaboratore dell’Agenzia Regionale del Lazio per i parchi, 

sottolinea un aspetto molto importante e spesso trascurato nell’approccio alle 

attività con i bambini: quello di solleticare la loro curiosità provocando la 

motivazione all’apprendimento210. Sebbene essi siano più interessati agli approcci 

con gli animali, poiché con essi interagiscono, è possibile creare attesa anche nei 

confronti delle piante. Esistono piante strane, non solo perché inusuali ma perché 

hanno dei comportamenti insoliti. Consoli presenta il cocomero asinino che sputa 

i propri semi lontano dalla pianta madre, come specifica Mancuso (2018), fino 

alla distanza di due metri, mentre la cymbalara muralis piega gli steli in modo da 

raggiungere crepe lontane nelle quali far cadere i semi211. Altre piante, invece, si 

servono di sistemi aerodinamici per far allontanare i semi mediante il vento. 

Propone di usare i nomi delle piante per solleticare l’interesse dei ragazzi, 

collegandoli anche all’uso di nomi propri che dalle piante hanno avuto origine. 

Suscitano stimoli pure i sistemi di difesa architettati dai vegetali e i sistemi di 

collaborazione con alcune specie animali.  

Sempre per incentivare la curiosità degli studenti si è parlato oltre che di piante 

straordinarie e inusuali anche di scienziati. I giovani hanno bisogno di modelli 

concreti cui ispirarsi per la propria vita. Il dialogo familiare è molto ridotto e se le 

famiglie non sempre veicolano modelli è necessario che essi vengano trasmessi 

 
210 De Sanctis, a cura di, nell’orto e in giardino con Maria Montessori, la natura nell’educazione dell’infanzia, 

Roma, Fefè editore, 2021, nell’intervento “Coltivare piante e… interessi” di Vito Consoli, pp. 119-128. 
211 De Sanctis, a cura di, nell’orto e in giardino con Maria Montessori, la natura nell’educazione dell’infanzia, 

Roma, Fefè editore, 2021, nell’intervento “Coltivare piante e… interessi” di Vito Consoli, p. 122 



160 
 

dalla scuola e gli scienziati dei quali si è raccontato qualche frammento di vita 

sono ottimi modelli ispiratori, guidati spesso dall’idea di fare del bene per 

l’umanità. 

Il piacere di coltivare è contagioso e nulla è mai così buono come ciò che è frutto 

delle proprie fatiche. Coltivare un orto, quindi, può oltre che generare una 

passione, come ha scritto un alunno nel questionario, unire un gruppo classe, 

entusiasmare gli studenti e incuriosirli verso il sapere, generando motivazioni e 

ricordi a lungo termine. Lo studio delle piante avvicina anche allo studio degli 

animali che popolano giardini e orti spaziando dagli insetti agli invertebrati, dagli 

uccelli ai rettili, ai mammiferi. 

Le attività nell’orto-giardino permettono di capire direttamente e in modo 

esperienziale la vita nelle fattorie comprendendone le fatiche, gli sforzi, la 

progettualità, i rischi. In questo modo diventa più chiaro il senso dello sforzo e 

dell’impegno progettuale. Il cibo acquista un altro significato, perché legato alla 

fatica, all’attesa e si assapora anche come ricompensa che la natura dà ai propri 

sforzi. 

Con le attività all’aperto mirate alla cura delle piante e/o degli animali, si ha modo 

di poter vivere un’altra dimensione del tempo che è dilatato, che tiene conto 

dell’altro, seppure vegetale, che è anche indipendente da noi e a volte avverso, se 

come tempo ci riferiamo a quello atmosferico.  

Nell’orto giardino ci si mette in gioco, si fa, si sperimenta, si conosce, si osserva, 

si ascolta, si assaggia, si imita, si impara, si disfa e si rifà qualcosa. 

Le attività di cura delle piante possono diventare un’occasione per stare all’aria 

aperta, la sola presenza nella natura può rigenerarci e darci l’impressione di stare 

bene. Ma lavorare in giardino permette di fare esercizio fisico, senza alcun 

vincolo, come invece accade sistematicamente ai nostri ragazzi nelle varie 

palestre, piscine o altro. È un’occasione per fare liberamente ginnastica e 

movimento, talvolta anche fatica, per respirare a pieni polmoni e annusare i 

profumi delle piante, toccare la terra, assaggiare i frutti maturi appena colti. 

Queste attività sono tantopiù necessarie per i nostri giovani come affermava Louv 

R. parlando del deficit di natura delle nuove generazioni. La mente umana 
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percepisce un legame intimo con la natura; la salute fisica e psichica sono legate 

alla nostra percezione d’essere un tutt’uno con l’ambiente. 

Se il contatto simbolico con la natura non permette di influenzare lo sviluppo 

intellettivo e non favorisce la costruzione di legami affettivi con l’ambiente, è 

necessario che i giovani possano sperimentare in tutte le modalità possibili, quindi 

anche nell’orto, il contatto con il mondo naturale. Poiché le preferenze ambientali 

vengono costruite entro l’adolescenza e la familiarità con le cose e le forme 

genera il senso del bello è importante che vengano proposti modelli significativi e 

piacevoli ai giovani e che le proposte vengano effettuate nel corso del primo ciclo 

della formazione scolastica. 

La compartecipazione alle attività nell’orto didattico guidata dagli insegnati è 

emotivamente significativa e permette l’interpretazione dei segnali che la natura ci 

dà. La comprensione della complessità ecologica viene filtrata attraverso 

l’esperienza, il tirocinio, la guida di compagni più grandi, esperti o insegnanti. La 

costruzione del sapere formale è però un processo complesso e lungo che inizia 

nell’ambito della scuola dell’obbligo e che in essa deve trovare lo stimolo, 

l’entusiasmo e la spinta a proseguire. 

Le attività nell’orto-giardino sono occasioni per trasmettere la testimonianza 

attiva, che può coinvolgere le generazioni, provvedendo a tramandare anche il 

sapere orale, grazie alla collaborazione che spesso intercorre tra le scuole e i 

gruppi di anziani o volontari, che con esse partecipano alla gestione degli spazi 

verdi.  

La presenza dei nonni nelle attività esterne veicola il sapere tradizionale, spesso 

solo orale, ma anche le tradizioni e gli usi, i detti e i proverbi, i canti e le storie 

che animavano il lavoro nei campi e le serate nei filò. In alcune scuole si fanno 

rivivere tali momenti organizzandoli con la collaborazione di famiglie e anziani.  

Il lavoro permette la scoperta di attrezzi che i ragazzi di solito non utilizzano e di 

acquisirne l’uso corretto anche mediante l’imitazione. Nell’esperienza si è ribadita 

l’importanza della collaborazione con le famiglie, le associazioni, il volontariato e 

le Amministrazioni. La condivisione degli obiettivi tra i vari ambienti di vita dei 

ragazzi dà forza agli stessi. La possibilità di vedere che il mondo degli adulti 



162 
 

collabora e persegue i medesimi impegni ne aumenta il valore. Il bene comune 

viene così percepito come bene autentico e non come uno slogan.  

Anche la trasversalità disciplinare nell’affrontare le tematiche permette 

ugualmente di far percepire ai ragazzi la collaborazione e condivisione del lavoro 

fatta dai docenti e ne aumenta la significatività. 

Lo spazio orto giardino è un luogo di socialità nel quale tutti indipendentemente 

dai limiti individuali possono esprimersi. 

Nel lavorare insieme si costruiscono esperienze significative ed emotivamente 

rilevanti che rimangono nella memoria e che spesso ritornano quando si è adulti. 

Anche per questa ragione le attività orticole sono importanti e vanno proposte a 

scuola. 

Il contesto scolastico è uno spazio egualitario in cui, soprattutto i ragazzi in 

difficoltà, possono trovare il proprio ruolo e vivere la propria unicità in modo 

sereno e autogratificante. Infatti, mediante le attività svolte possono vedere il 

frutto dei propri sforzi ed apprezzare il proprio intervento. In questo senso l’aula 

verde esterna diventa luogo di autogratificazione individuale e di cura non solo 

dell’ambiente, delle piante, ma soprattutto della persona che può radicarsi in se 

stessa perché riesce a vedere aspetti positivi che ne danno valore e sui quali 

costruire una propria progettualità individuale. 

È luogo di cura di spazi, di animali e di piante fatto dalle persone che attraverso il 

lavoro possono prendersi cura anche di aspetti profondi del sé; perciò, lo spazio 

orto diventa il luogo di cura anche della persona che in esso opera laboriosamente. 

È occasione di apprendimento concreto mediante l’accompagnamento di esperti, 

siano essi compagni più grandi di altre classi, nonni, o docenti. 

È una proposta che utilizza tutti i sensi e dà l’opportunità di conoscere meglio se 

stessi e il proprio contesto; dal confronto poi può nascere il pensiero critico e 

l’opinione individuale, nutrimento della democrazia attiva. 

Attraverso l’esperienza condivisa si potenziano le abilità sociali, le relazioni, le 

emozioni e i ricordi affettivi che sono i più duraturi nel tempo. 

Va tuttavia rilevato che l’uomo possiede varie intelligenze, perciò, è necessario 

che nelle scuole questa sia una delle proposte possibili nelle quali coinvolgere i 

ragazzi. È auspicabile che in ogni struttura scolastica vi siano laboratori 
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informatici, di arte e pittura, musicali, di falegnameria e altro, nei quali proporre 

attività diverse che i più svantaggiati non potrebbero sperimentare e che molti dei 

nostri studenti non praticano poiché le famiglie spesso sono strangolate dagli 

impegni. Il numero dei poveri in Italia è sempre più alto e per loro la scuola resta 

l’unica occasione di vivere esperienze significative. L’obiettivo della scuola, 

infatti, è quello di formare la persona a tutto tondo e di dare uguali opportunità a 

tutti. 

Vi sono da evidenziare delle criticità rispetto alle attività degli orti e dei giardini 

scolastici.  

Dall’esame delle attività negli orti didattici a livello internazionale emerge che dal 

1800 a oggi esse hanno avuto alterni sviluppi con periodi nei quali sembravano 

del tutto scomparse. Spesso sono estemporanee: cessata l’attività del docente che 

se ne fa promotore, vanno a scemare. 

Manca quindi la continuità temporale. 

In alcune realtà anche attuali si sottolinea la carenza di investimenti per il loro 

svolgimento (Gran Bretagna). Come già sottolineava la Montessori, è necessario 

che vi sia continuità nel tempo, che gli spazi siano attrezzati e che il lavoro svolto 

sia integrato con le discipline curricolari. Al di là del finanziamento PON 

EDUGREEN, presumo che sarà lasciata alla grande facoltà dell’Autonomia 

Scolastica la responsabilità di trovare risorse perché le attività negli orti didattici 

possano proseguire negli anni. 

Non vi è continuità di finanziamento e non sempre il lavoro è collegato e integrato 

alla programmazione. 

Inoltre, si evidenzia che le attività non sono parte del curricolo scolastico perciò 

sono, per scelta ministeriale, lasciate alla buona volontà degli operatori della 

scuola.  

Non vi è un curricolo collegato alle attività negli orti scolastici. 

Manca un coordinamento nazionale o perlomeno regionale-locale, non si sono 

progettate reti di scuole rispetto alle attività nell’orto didattico e non si sono 

elaborate delle linee guida definite.  

Non ci sono reti scolastiche collegate agli orti e linee guida operative. 

Il personale non è preparato perciò ricorre ad autoformazione o a esperti esterni. 
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Tutti gli aspetti delineati caratterizzano gli orti scolastici e costituiscono le ragioni 

della loro esistenza: considerare l’importanza della natura, del rispetto, della 

fatica, della pazienza, della sostanza delle cose rispetto alla superficialità e alle 

etichette dei vari marchi alla moda, dare valore a ciò che ognuno fa e porta con sé, 

all’ambiente e a tutti i suoi abitanti. Ciò è fare ecologia, valorizzando la 

complessità e l’unicità di ciascuno, sapendo che tutti proveniamo dalla terra e a 

essa ritorniamo; in essa siamo radicati pur essendo polvere di stelle.  
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Allegati 

All. 1: scheda di osservazione individuale dell’alunno 

 

Valutazione osservativa  
Alunno:       Data: 

Attività praticata:    

Descrizione compito: 

 

Esegue meglio con: istruzioni orali – dimostrazione –   consigli costanti – aiuto/supporto  

 

Osservazione Giudizio    Commenti 

   

Manifesta interesse per il compito 1   2   3   4    

Ha volontà di impegnarsi 1   2   3   4    

Mostra iniziativa e motivazione 1   2   3   4    

Responsabile nei confronti di piante/attrezzi 1   2   3   4    

Segue le precauzioni di sicurezza 1   2   3   4    

Gestisce efficacemente il tempo 1   2   3   4    

Comprende la finalità del compito 1   2   3   4    

Cerca aiuto in modo appropriato 1   2   3   4    

Ha appropriata tolleranza delle frustrazioni 1   2   3   4    

Ha controllo degli impulsi 1   2   3   4    

È orientato al positivo 1   2   3   4    

Sa gestire l’ansia 1   2   3   4    

Comprende le istruzioni 1   2   3   4    

Segue attentamente l’attività/compito 1   2   3   4    

Esegue i diversi passaggi dell’attività proposta 1   2   3   4    

Sa operare  1   2   3   4    

Ha consapevolezza dei propri errori 1   2   3   4    

Riesce ad organizzare il proprio compito 1   2   3   4    

Sa risolvere i problemi che si presentano 1   2   3   4    

Socializza con i pari 1   2   3   4    

Coopera con gli altri 1   2   3   4    

Accetta la supervisione e/o l’assistenza 1   2   3   4    

Condivide i materiali/equipaggiamenti/spazio 1   2   3   4    

Avvia le interazioni 1   2   3   4    

Risponde alle interazioni 1   2   3   4    

Mostra flessibilità/tollera il cambiamento 1   2   3   4    

Si comporta in modo appropriato 1   2   3   4    

Mostra fiducia in sé e nelle proprie abilità 1   2   3   4    

 

Punti di forza: 

Difficoltà: 

Punteggi: 1 = parziale               2 = base               3 = intermedio               4 = avanzato 
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All. 2: scheda di osservazione di un gruppo di alunni 

Valutazione osservativa  
Gruppo alunni:      Data: 

Attività praticata:    

Descrizione compito: 

 

Esegue meglio con: istruzioni orali – dimostrazione –   consigli costanti – aiuto/supporto  

 

Osservazione Giudizio    Nomi alunni 

   

Manifesta interesse per il compito 1   2   3   4    

Ha volontà di impegnarsi 1   2   3   4    

Mostra iniziativa e motivazione 1   2   3   4    

Responsabile nei confronti di piante/attrezzi 1   2   3   4    

Segue le precauzioni di sicurezza 1   2   3   4    

Gestisce efficacemente il tempo 1   2   3   4    

Comprende la finalità del compito 1   2   3   4    

Cerca aiuto in modo appropriato 1   2   3   4    

Ha appropriata tolleranza delle frustrazioni 1   2   3   4    

Ha controllo degli impulsi 1   2   3   4    

È orientato al positivo 1   2   3   4    

Sa gestire l’ansia 1   2   3   4    

Comprende le istruzioni 1   2   3   4    

Segue attentamente l’attività/compito 1   2   3   4    

Esegue i diversi passaggi dell’attività proposta 1   2   3   4    

Sa operare  1   2   3   4    

Ha consapevolezza dei propri errori 1   2   3   4    

Riesce a organizzare il proprio compito 1   2   3   4    

Sa risolvere i problemi che si presentano 1   2   3   4    

Socializza con i pari 1   2   3   4    

Coopera con gli altri 1   2   3   4    

Accetta la supervisione e/o l’assistenza 1   2   3   4    

Condivide i materiali/equipaggiamenti/spazio 1   2   3   4    

Avvia le interazioni 1   2   3   4    

Risponde alle interazioni 1   2   3   4    

Mostra flessibilità/tollera il cambiamento 1   2   3   4    

Si comporta in modo appropriato 1   2   3   4    

Mostra fiducia in sé e nelle proprie abilità 1   2   3   4    

 

Punti di forza: 

Difficoltà: 

Punteggi: 1 = parziale               2 = base               3 = intermedio               4 = avanzato 
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All. 3: Unità di apprendimento 

 

 

 

 
 

FORMAT 
 

DELL’ UNITÀ DI APPRENDIMENTO 
 
 

Comprendente: 
 

UDA 
CONSEGNA AGLI STUDENTI 

PIANO DI LAVORO 
SCHEMA RELAZIONE INDIVIDUALE 
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UDA 

 

UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

Denominazione  
COLTURE A SCUOLA 
 
 

Compito significativo e 
prodotti 

 
REALIZZAZIONE E PRODUZIONE DI UN ORTO 
 
Prodotti: 
piantina dell’orto in scala ridotta,  
interviste,  
richieste al sindaco, 
articolo di giornale scolastico. 
 
 

Competenze chiave e  
relative competenze specifiche 

 

Evidenze osservabili 
 
 

COMUNICAZIONE NELLA MADRELINGUA  

Padroneggiare gli strumenti espressivi e 
argomentativi indispensabili per comunicare 
verbalmente in vari contesti 

L’allievo partecipa a semplici scambi 
comunicativi (conversazione discussione 
di classe o gruppo) con compagni ed 
insegnati rispettando il turno e formulando 
messaggi chiari adeguati alla situazione. 

 

Produrre testi di vario tipo in relazione ai differenti 
scopi comunicativi 

Legge e comprende testi di vario tipo, ne 
individua il significato globale e le 
informazioni principali. 

 

Abilità 
(in ogni riga gruppi di abilità riferite ad una singola 

competenza) 

Conoscenze 
(in ogni riga gruppi di conoscenze riferiti 

ad una singola competenza) 
Interagisce in una conversazione formulando 
domande e dando risposte pertinenti su argomenti 
affrontati in classe. 

 

Lessico fondamentale per la gestione di 
semplici comunicazioni orali in contesti 
formali e informali. 

Individuare e comprendere il senso globale di un 
argomento e le informazioni principali legate allo 
stesso. 

 

Contesto, scopo, destinatario della 
comunicazione. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

Competenze chiave e  
relative competenze specifiche 

Evidenze osservabili 
 
 

 
COMPETENZE BASE IN SCIENZE E TECNOLOGIA 
/ GEOGRAFIA 
 

 

Osservare analizzare e descrivere fenomeni 
appartenenti alla realtà naturale e degli aspetti della 
vita quotidiana, formulare ipotesi e verificarle, 
utilizzando semplici schematizzazioni e modelli. 
 

L’alunno si orienta nel giardino scolastico, 
utilizzando riferimenti topologici. 

Utilizzare il proprio patrimonio di conoscenze per 
comprendere le problematiche scientifiche di attualità 
e per assumere comportamenti responsabili in 
relazione al proprio stile di vita, alla promozione della 
salute e all’uso delle risorse. 
 

Conosce le varie fasi di sviluppo delle 
piante. 

 Riconosce alcune specie di piante e le 
loro caratteristiche. 

Individuare trasformazioni nello spazio giardino. 
Orientarsi nello spazio fisico e rappresentato. 
 

Riconosce tipi di terreno diversi. 

Conosce le fasi del ciclo dell’acqua. 

Abilità 
(in ogni riga gruppi di abilità riferite ad una singola 

competenza) 

Conoscenze 
(in ogni riga gruppi di conoscenze riferiti 

ad una singola competenza) 
Leggere e interpretare mappe 

 

Comprende i rapporti d’interdipendenza 
tra uomo e territorio 

 

Utilizzare gli indicatori spaziali e segni cardinali Usa elementi essenziali di cartografia 
nelle rappresentazioni grafiche: 

simbologia 

coordinate cartesiane 

rappresentazione dall’alto 

riduzione/ingrandimento 

Utilizza gli elementi di orientamento 
convenzionali 

 

Muoversi e orientarsi nell’orto Opera in modo autonomo e collabora con 
i compagni realizzando le fasi di un 
progetto concordato collettivamente. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

Individuare strumenti e unità di misura appropriati alle 
situazioni problematiche in esame, fare misure e 
usare e la matematica conosciuta per trattare i dati. 
Comprendere la necessità di misure convenzionali, 
acquisire l’uso del metro 
Inventare e risolvere problemi collegati all’orto: totali, 
resti, prodotti, ripartizioni, misure. 
Fare analisi e statistiche partendo dall’osservazione 
delle piante nell’orto 
Descrivere semplici fenomeni della vita quotidiana. 
 

Misura utilizzando spanne, piedi o quanto 
ritiene opportuno, scopre l’arbitrarietà di 
esse e la necessità di una unità di misura 
convenzionale  

Acquisisce l’utilizzo dello strumento metro 
e fa equivalenze. 

Inventa con i compagni o nel piccolo 
gruppo problemi collegati all’orto con 
calcoli di: totali, resti, prodotti, ripartizioni, 
misure. 

Esegue semplici analisi e statistiche 
partendo dall’osservazione delle piante 
nell’orto 

 

 

Osservare e sperimentare sul campo 
 

Classificazione delle piante 

Osservare i momenti significativi della vita delle 
piante. 
Osservare la struttura delle piante. 
Osservare le caratteristiche dei terreni e delle acque. 
Conoscere la struttura del suolo sperimentando con 
rocce, sassi e terricci. 
Analizzare visivamente terreni diversi 
Osservarli al microscopio 
Confronto 
Raccogliere acqua piovana, osservarla al 
microscopio. 
Raccogliere campioni d’acqua dal fiume Dese, 
osservarli al microscopio 
Confronto 
Fare esperimenti sugli stati dell’acqua. 
Costruire un pluviometro 
Visitare l’Acquedotto del Mirese. 
Fare una passeggiata ecologica lungo il fiume Dese. 
Effettuare lezioni guidate con l’uso del microscopio. 
Osservare e interpretare le trasformazioni ambientali 
naturali (ad opera del Sole, di agenti atmosferici, 
dell’acqua, ecc…). 
Avere familiarità con la variabilità dei fenomeni 
atmosferici e con la periodicità dei fenomeni 
atmosferici (dì/notte, percorsi del Sole, stagioni). 
 

Conosce le parti costitutive della pianta e 
loro funzioni. 
Individua le fasi di crescita della pianta. 
Riconosce alcuni tipi di vegetali e ne 
discrimina le caratteristiche 
Conosce il ciclo dell’acqua. 
Classifica l’acqua potabile e non potabile; 
alcune tipologie del suolo e le loro 
caratteristiche. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

Competenze chiave e  
relative competenze specifiche 

Evidenze osservabili 
 
 

 
COMUNICAZIONE IN LINGUA STRANIERA 
Ascoltare e memorizzare azioni relative  all’orto e al 
giardino, al ciclo di vita delle piante e al tempo 
atmosferico 
 

 

 

L’alunno e conosce il lessico in lingua 
straniera relativo al tempo atmosferico, 
alle piante osservate, ed alcune fasi del 
loro ciclo vitale. 

 

Abilità 
(in ogni riga gruppi di abilità riferite ad una singola 

competenza) 

Conoscenze 
(in ogni riga gruppi di conoscenze riferiti 

ad una singola competenza) 
Ascoltare e comprendere, leggere e riconoscere 
lessico specifico relativo a pianti e fiori del giardino 
osservati durante l’esperienza. 

 

Conoscenze relative a nomi delle piante e 
loro ciclo in lingua L2. 

Competenze chiave e  
relative competenze specifiche 

Evidenze osservabili 
 
 

 
COMPETENZA MATEMATICA 
Utilizzare con sicurezza le tecniche e le procedure 
del calcolo aritmetico, scritto e mentale anche con 
riferimenti e contesti reali. 
 

 

Utilizza i numeri decimali e naturali per le 
misure di lunghezza e nei calcoli per la 
risoluzione di problemi. 

Inventa e risolve situazioni problematiche 
partendo da contesti reali. 

 

Rappresentare, confrontare ed analizzare ed 
analizzare figure geometriche, individuandone 
varianti, invarianti, relazioni a partire da situazioni 
reali 
 

Sa riconoscere le figure geometriche 
(quadrati e rettangoli) e calcolarne il 
perimetro. 

Sa risolvere i problemi. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

Abilità 
(in ogni riga gruppi di abilità riferite ad una singola 

competenza) 

Conoscenze 
(in ogni riga gruppi di conoscenze riferiti 

ad una singola competenza) 
Leggere e scrivere i numeri naturali in notazione 
decimale, avendo consapevolezza della notazione 
posizionale, confrontandoli, ordinandoli e anche 
rappresentandoli sulla retta. 

 

Sa operare con i numeri naturali 
composizioni, scomposizioni, confronto e 
ordinamento.  

Esegue semplici operazioni con i numeri 
decimali. 

Inventa e risolve situazioni problematiche. 

Eseguire le operazioni con i numeri naturali con gli 
algoritmi scritti. 

 

Sa effettuare semplici calcoli mentali. 

Sa calcolare usando gli algoritmi delle 
varie operazioni 

 

Avviare alla lettura, scrittura e confronto di numeri 
decimali ed eseguire con questi semplici addizioni, 
sottrazioni e moltiplicazioni. 

 

Sa leggere i numeri interi e decimali, 
utilizza per comprenderli anche il metro. 

Sa calcolare usando i decimali e gli 
opportuni algoritmi. 

Spazio e figure 

Percepire la propria posizione nello spazio e stimare 
le distanze. 

Comunicare la posizione di oggetti nello spazio fisico 
e stimare le distanze. 

Comunicare la posizione di oggetti nello spazio fisico, 
sia rispetto al soggetto sia rispetto ad altre persone o 
oggetti, usando termini adeguati (sopra/sotto, 
davanti/dietro, destra/sinistra, dentro/fuori). 

Riconoscere, denominare e descrivere figure 
geometriche. 

Disegnare figure geometriche. 

 

Sa orientarsi nello spazio ed utilizza il 
lessico adeguato per dare istruzioni ai 
compagni relativamente a spostamenti. 

Riconosce le figure del piano. 

Opera classificazioni in base alle 
caratteristiche geometriche. 

Conosce le caratteristiche di: quadrato e 
rettangolo, risolve problemi di perimetro 
ad essi attinenti. 

 

Saper analizzare il testo di un problema per 
individuarne i dati e la domanda. Individuare le 
operazioni aritmetiche. 
 

Individua contesti problematici nella 
realtà. 
Inventa e comprende testi problematici. 
Opera usando opportunamente le fasi 
risolutive di un problema e loro 
rappresentazioni (tecniche risolutive di un 
problema). 
Risolve correttamente i calcoli. 
 

Competenze chiave e  
relative competenze specifiche 

Evidenze osservabili 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

 
SPIRITO DI INZIATIVA E IMPRENDITORIALITÀ  
Assumere e portare a termine compiti e iniziative 
Pianificare e organizzare il proprio lavoro. Realizzare 
semplici progetti. 
 

 

Ascolta e comprende il pensiero altrui. 
Collabora con i compagni. 
Prende decisioni, singolarmente e/o 
condivise da un gruppo. 
Tollera la frustrazione. 
Rispetta le regole condivise. 
 

Abilità 
(in ogni riga gruppi di abilità riferite ad una singola 

competenza) 

Conoscenze 
(in ogni riga gruppi di conoscenze riferiti 

ad una singola competenza) 
Formulare proposte di lavoro Conosce le regole della discussione e 

della vita scolastica e le applica. 

 

Confrontare la propria idea con quella altrui Ascolta l’altro, rispetta le opinioni altrui, 
discute in modo civile, supera la 
frustrazione. 

Partecipa costruttivamente a una 
discussione. 

Riconoscere semplici situazioni problematiche in 
contesti reali di esperienza 

Riconosce semplici situazioni 
problematiche e assume comportamenti 
adeguati in relazione ad esse. 

Fornire ipotesi di soluzione Dà la propria opinione e valuta quella 
altrui. 

È in grado di modificare il proprio pensiero 
e di accogliere opinioni altrui e decisioni 
prese dal gruppo. 

Utenti destinatari Classe III A 

Prerequisiti Interagire in una conversazione rispettando tempi e regole 

Saper leggere e comprendere istruzioni riguardo la semina, 
piantumazione, calendari, ecc… 

Capacità di lavorare in gruppo 

Conoscenza dei numeri decimali e naturali 

Conoscenza dei sistemi di misura 

Capacità di risoluzione di problemi 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

Fasi di applicazione Presentazione del lavoro 
Uscita e lavoro in orto 
Analisi dei dati raccolti e confronto con esperti 
Problematizzazione 
Elaborazione di un articolo giornalistico 
Evento finale: pranzo con prodotti autoprodotti 
 

 
Tempi  

 
Secondo quadrimestre 
 

Esperienze attivate Interviste al sindaco, al vice sindaco e all’agronomo 
Uscite nel territorio 
Riproduzioni grafiche 
Costruzione di testi 
Misurazioni 
Tecniche di semina e coltivazione delle piante 
Risoluzione di problemi 
 

Metodologia Lavoro individuale 
Lavoro a coppie e piccolo gruppo 
Didattica laboratoriale 
Apprendimento situato 
 
 

Risorse umane 

• interne 

• esterne 

 
- insegnati di classe, genitori e nonni 
- amministrazione comunale ed esperti agronomi 

 
Strumenti Computer 

Piante da orto e sementi, materiale per la coltivazione e attrezzi 
agricoli 
Interviste 
Libri e etichette 
Tabelle di osservazione 
Macchina fotografica digitale 
Altro 
 

Valutazione Valutazione di processo con griglie di osservazione: impegno e 
partecipazione, rispetto delle consegne, contributi personali. 
Valutazione dei prodotti rispetto all’adeguatezza dello scopo e 
all’originalità. 
Rivelazione delle conoscenze e delle abilità acquisite durante il 
percorso. 
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LA CONSEGNA AGLI STUDENTI 
 

Per “consegna” si intende il documento che l’équipe dei docenti/formatori presenta agli 
studenti, sulla base del quale essi si attivano realizzando il prodotto nei tempi e nei 
modi definii, tenendo presente anche i criteri di valutazione. 
 

                    1^ nota:  il linguaggio deve essere accessibile, comprensibile, semplice e 
concreto. 

 
                    2^ nota:  l’Uda prevede dei compiti/problema che per certi versi sono “oltre 

misura” ovvero richiedono agli studenti competenze e loro articolazioni (conoscenze, 
abilità, capacità) che ancora non possiedono, ma che possono acquisire 
autonomamente. Ciò in forza della potenzialità del metodo laboratoriale che porta alla 
scoperta ed alla conquista personale del sapere.  

 
                     3^ nota:  l’Uda mette in moto processi di apprendimento che non debbono solo 

rifluire nel “prodotto”, ma fornire spunti ed agganci per una ripresa dei contenuti 
attraverso la riflessione, l’esposizione, il consolidamento di quanto appreso.    

   
 

CONSEGNA AGLI STUDENTI 

 
Titolo UdA: colture a scuola 
 
 
Cosa si chiede di fare: realizzare un orto scolastico 
 
Ti chiediamo di: 
- ascoltare le maestre 
- osservare con attenzione la crescita delle piante 
- partecipare al lavoro con le tue idee 
- collaborare con tutti i compagni 
- inventare dei problemi e risolverli 
- scrivere collettivamente dei resoconti, dei testi o articoli delle esperienze vissute 
 
 
In che modo (singoli, gruppi..) faremo uscite di classe, lavoreremo in piccolo gruppo e 
in maniera individuale per analizzare fonti varie e produrre testi e problemi, per fare 
degli approfondimenti. 
 
 
Quali prodotti: piantina dell’orto in scala ridotta, articolo di giornale, l’orto con ortaggi 
di stagione, tabelle sulla crescita delle piante, calendario illustrato dell’agronomo, 
piatti con ortaggi raccolti 
 
 
Che senso ha (a cosa serve, per quali apprendimenti): imparare: le fasi di crescita 
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delle piante, ad utilizzare attrezzi agricoli, a interpretare istruzioni da etichette, a 
inventare e risolvere problemi concreti, a parlare con i compagni in modo libero, a 
collaborare. 
Impareremo: i cicli della natura, a conoscere gli ortaggi dell’inverno e della primavera, 
a realizzare storie a tema, lavorare assieme, giocare assieme, migliorare le abitudini 
alimentari. 
 
 
Tempi 4 mesi 
 
 
Risorse (strumenti, consulenze, opportunità…): interviste ai nonni, al sindaco, agli 
agronomi, uso di piantine e attrezzi, istruzioni di semina 
 
 
Criteri di valutazione partecipazione alle attività, interesse ed impegno, capacità 
espositive, conoscenze specifiche disciplinari 
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PIANO DI LAVORO UDA 
 

UNITÀ DI APPRENDIMENTO: colture a scuola 

Coordinatore:  

Collaboratori :  

 
 
 

PIANO DI LAVORO UDA 
SPECIFICAZIONE DELLE FASI  

  
Fasi/Titolo Che cosa 

fanno gli 
studenti 

Che cosa fa il 
docente/docenti 

Esiti/Prodotti 
intermedi 

Tempi Evidenze 
per la 

valutazione 

Strumen
ti per la 
verifica/ 
valutazio

ne  
1 

Presentazione 
del lavoro 

Ascoltano e 
comprendono, 
propongono 
interagendo 
con il gruppo 
classe 

Illustrano il lavoro ed il 
fine dello stesso. 
Fanno sintesi delle 
varie proposte degli 
alunni. 

Mappa di sintesi 
delle varie 
proposte. 

2 h L’alunno 
partecipa alla 
discussione 
rispettando il 
turno e 
formulando 
messaggi chiari 

Pertinenza 
all’argoment
o trattato, 
uso di un 
linguaggio 
appropriato. 

2 
Uscita in 
ambito 

territoriale 

In classe: 
preparazione 
domande per 
l’intervista o 
visita. 
In loco: 
rivolgono 
domande e 
richieste 
pertinenti 

Spiega lo svolgimento 
delle uscite e ricorda le 
regole. 
Controlla lo 
svolgimento delle 
stesse e delle 
interviste. 

Registrazione di 
informazioni 
specifiche e/o 
risposte in forma di 
appunti 

2 h 
Per ogni 
attività 

Attua decisioni 
decise in gruppo. 

Correttezza 
e 
completezza 
delle 
comunicazio
ni. 

3 
Lavoro di 

progettazione 

Misurazione 
spazi. 
Individuazione 
dei cumuli per 
la semina. 
Ricerca delle 
piante da 
piantare in 
base alla 
stagionalità. 
Gli alunni 
propongono 
ipotesi e 
soluzioni 
assieme 
all’insegnante, 
fanno 
emergere 
vissuti ed 
esperienze. 

Coordina gli interventi 
dei vari gruppi. 

Piante, 
distribuzione nello 
spazio coltivato; 
calcolo di quante 
necessitano, 
problemi su: totale, 
differenza o resto, 
prodotto, 
ripartizione, 
perimetro. 
 

1h in 
classe e 
1h per il 
lavoro in 
orto 
Tutte le 
settimane 

Organizza 
correttamente le 
informazioni. 
 

Rappresenta
zione dello 
spazio nella 
piantina. 
Coerenza e 
correttezza 
nella 
soluzione di 
problemi 
reali. 

4 
Realizzazione 

dell’ 
orto 

Ogni gruppo si 
prende cura a 
turno dell’orto 

Coordina il lavoro Piantumazione di 
insalatina, piante 
aromatiche, 
lavanda e fiori, 

1 h a 
settimana 
di lavoro 
in orto 

Impegno nel 
lavoro: rispetto 
per i materiali 
collaborazione 

Osservazion
i 
sistematiche 
delle 
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fragole more e 
lamponi. 

con i nonni e i 
compagni, 
rispetto per gli 
spazi comuni 

insegnanti 

5 
Prodot 
ti finali 

Gli alunni 
seguono 
istruzioni per 
realizzare il 
prodotto orto, 
raccolgono e 
puliscono i 
prodotti 
dell’orto. 
Producono un 
articolo di 
giornale. 

Organizza le attività di 
tipo cooperativo e la 
scaletta di ciò che ogni 
membro del gruppo 
deve fare 

Ordine e pulizia 
dell’orto. 
Costruzione di testi 
collettivi, individuali 
come attività 
preparatoria alla 
stesura degli 
articoli del giornale. 

idem Idem 
 
Correttezza 
ortografica e 
scrittura chiara 
ed espressiva 
delle esperienze 
vissute 

Osservazion
i 
sistematiche 
Valutazione 
dei prodotti. 

 

 
 

PIANO DI LAVORO UDA 
DIAGRAMMA DI GANTT 

 

 Tempi 

Fasi febbraio marzo aprile maggio giugno 

1      

2      

3      

4      

5      
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SCHEMA DELLA RELAZIONE INDIVIDUALE 

dello studente 
 

RELAZIONE INDIVIDUALE 

 
Descrivi il percorso generale dell’attività 
 
 
Indica come avete svolto il compito e cosa hai fatto tu  
 
 
Indica quali crisi hai dovuto affrontare e come le hai risolte 
 
 
Che cosa hai imparato da questa unità di apprendimento? 
 
 
Cosa devi ancora imparare ? 
 
 
Come valuti il lavoro da te svolto? 
 
 

 
 
  COMPITO SIGNIFICATIVO: realizzazione dell’orto (rubrica valutativa del 

prodotto) 

Criteri /Evidenze Livelli di padronanza 

Avanzato  Intermedio  Base  Iniziale  

Interagisce in modo 
efficace in una nuova 
situazione comunicativa, 
rispettando gli 
interlocutori, le regole 
della conversazione e 
osservando un registro 
adeguato al contesto e 
ai destinatari 

Interagisce in modo 
efficace in diverse 
situazioni per la 
coltivazione dell’orto, 
rispettando il lavoro dei 
compagni, le regole della 
conversazione e 
osservando un registro 
adeguato al contesto e ai 
destinatari apportando 
contributi personali e 
originali 

Interagisce in modo efficace 
in diverse situazioni per la 
coltivazione dell’orto , 
rispettando il lavoro dei 
compagni, le regole della 
conversazione e osservando 
un registro adeguato al 
contesto e ai destinatari 
apportando semplici 
contributi personali 

Interagisce in diverse 
situazioni 
comunicative per la 
coltivazione dell’orto, 
rispettando gli 
interlocutori, le 
principali regole e 
osservando un 
registro adeguato. 

Se 
guidato 
interagisc
e in 
situazioni 
note per 
la 
coltivazio
ne 
dell’orto, 
rispettan
do le 
regole 
principali 
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Competenza chiave: MADRE LINGUA 

Competenze specifiche:   Padroneggiare gli strumenti espressivi ed 

argomentativi                                                             indispensabile per gestire 

l’interazione comunicativa verbale in vari contesti     

 

Criteri /Evidenze Livelli di padronanza 

Avanzato  Intermedio  Base  Iniziale  

Interagisce in 
modo efficace in 
una nuova 
situazione 
comunicativa, 
rispettando gli 
interlocutori, le 
regole della 
conversazione e 
osservando un 
registro adeguato 
al contesto e ai 
destinatari 

Interagisce in modo 
efficace in diverse 
situazioni comunicative 
nuove e complesse, 
rispettando gli 
interlocutori, le regole 
della conversazione e 
osservando un registro 
adeguato al contesto e 
ai destinatari apportando 
contributi personali e 
originali 

Interagisce in modo 
efficace in diverse 
situazioni 
comunicative nuove, 
rispettando gli 
interlocutori, le regole 
della conversazione e 
osservando un 
registro adeguato al 
contesto e ai 
destinatari apportando 
contributi personali 

Interagisce in diverse 
situazioni 
comunicative semplici 
e note, rispettando gli 
interlocutori, le 
principali  regole della 
conversazione e 
osservando un 
registro adeguato al 
contesto e ai 
destinatari . 

 Se guidato 
interagisce in 
situazioni note, 
rispettando le 
principali regole 
della conversazione  

 

 

 

 

Competenza chiave: matematica 

Competenze specifiche:   Organizzare  le informazioni e le conoscenze 

 

 

Criteri /Evidenze Livelli di padronanza 

Avanzato  Intermedio  Base  Iniziale  

Organizza le 
informazioni e 
tematizza le 
conoscenze. 
 

Organizza le 
informazioni in modo 
completo e originale, 
tematizza le conoscenze 
autonomamente. 

  

Organizza le 
informazioni in modo 
completo e tematizza 
le conoscenze. 

 

 

Organizza le 
informazioni e 
tematizza le 
conoscenze. 

 

 

Se guidato utilizza 
alcune 
informazioni e le 
conoscenze 
basilari. 
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Competenza chiave: spirito di iniziativa e imprenditorialità 

Criteri /Evidenze Livelli di padronanza 

Avanzato  Intermedio  Base  Iniziale  

Pianificazione del 
lavoro e rispetto dei 
tempi 

Dopo avere analizzato la 
consegna, pianifica in 
autonomia le fasi del 
lavoro e rispetta i tempi 
organizzandosi in modo 
efficace 

Dopo il confronto col 
gruppo, mette a punto 
una buona 
pianificazione del 
lavoro, rispettando 
sostanzialmente i 
tempi 

Segue la pianificazione 
messa a punto dal 
gruppo e ha bisogno 
della sollecitazione e del 
supporto del gruppo per 
rispettare i tempi di 
consegna 

 

Mette in 
atto 
esecutivam
ente la 
pianificazio
ne 
concordata 
dal gruppo 
e deve 
essere 
costanteme
nte 
supportato 
per il 
rispetto dei 
tempi 
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All. 4 Questionario alunni  
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All. 5 Questionario genitori 
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All. 6 Questionario docenti 
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